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Il presente documento contiene le Norme tecniche edili e strutturali relativamente alla realizzazione delle 

opere costituenti il progetto “Lavori di adeguamento dello stadio del fondo a Lago di Tesero UF3” si precisa 

che il documento denominato E.R. 110.03 Relazione CAM costituisce parte integrante del presente 

capitolato. 
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1 PARTE I^ QUALITÀ E PROVENIENZA DEI MATERIALI, MODO DI 

ESEGUIMENTO DI OGNI  CATEGORIA DI LAVORO – ORDINE DA TENERSI 

NELL’ESEGUIMENTO DEI LAVORI 

In genere l'Appaltatore avrà facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più conveniente per darli 

compiuti nel termine contrattuale. 

L'Amministrazione si riserva però in ogni modo il diritto di variare l'ordine di esecuzione di determinati lavori, 

di stabilire l'esecuzione di un determinato lavoro entro un congruo termine perentorio e di disporre 

l'esecuzione dei lavori nel modo che riterrà più conveniente, specialmente in relazione alle esigenze 

dipendenti dai lavori e forniture esclusi dall'appalto, senza che l'Appaltatore possa rifiutarsi, o farne oggetto 

di richiesta di speciali compensi.  

1.1 LIBERTÀ E SICUREZZA NEL TRANSITO 

Vien fatto stretto obbligo all'Impresa di mantenere, in ogni tempo ed in qualunque punto, libero il transito 

sulle strade nell’area oggetto di intervento, compatibilmente alla esecuzione delle opere, intervenendo in 

modo comunque da ottimizzare e ridurre al minimo i periodi di chiusura delle stesse al traffico veicolare. In 

particolare dovrà in ogni caso essere sempre salvaguardato l'accesso agli edifici prospettanti le aree di 

intervento nelle condizioni di massima sicurezza, per tutto ciò non verrà corrisposta all'Impresa alcuna 

indennità speciale essendo questa già compresa nei prezzi unitari offerti. 

In particolare l'Impresa è tenuta: 

1) a conservare le vie e i passaggi che venissero intersecati con gli interventi previsti, provvedendo all'uopo, 

a sue spese, con opere provvisionali a mantenere il transito veicolare quando possibile e comunque sempre 

l'accesso pedonale, per una compatibile larghezza utile di carreggiata, restando a carico dell'Appaltatore ogni 

responsabilità per danni che avessero a derivare alle persone e alle cose; 

2) alle segnalazioni diurne e notturne mediante appositi cartelli e fanali nei tratti stradali interessati dai lavori, 

ove abbia a svolgersi il traffico o il passaggio dei pedoni. 

Per patto contrattuale la stazione appaltante è esonerata da ogni responsabilità verso gli operai e verso 

chiunque altro per infortuni o danni che possano avvenire in dipendenza dell'appalto, rimanendo intesi che 

eventuali danni saranno completamente risarciti unicamente dall'assuntore dei lavori. 

E' fatto carico all'Impresa di osservare tutte le prescrizioni in merito alla pubblica incolumità, con particolare 

riguardo al rispetto delle norme di cui al D.L. 30 aprile 1992 n. 285 e s.m. (Codice della Strada) e relativo 

regolamento. 

Le chiusure delle strade e dei passaggi dovuta a necessità oggettive per l'esecuzione dei lavori stessi devono 

comunque essere concordate e autorizzate dal Direttore dei Lavori e dall'Amministrazione appaltante. 
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1.2 SVILUPPO DEI LAVORI 

L'Amministrazione si riserva ad ogni modo il diritto di fissare all'Impresa i punti ove debbono essere a 

preferenza incominciati i lavori, concentrati i mezzi d'opera, a seconda delle diverse circostanze e di quanto 

possa essere richiesto dal pubblico vantaggio ed in particolare i preparativi e le provviste perciò necessari, 

saranno fatti dall'Imprenditore appena sottoscritto il contratto d'appalto. 

1.3 TRACCIAMENTI 

Prima di porre mano ai lavori di sterro o riporto, l'Impresa è obbligata ad eseguire la picchettazione completa 

del lavoro, in modo che risultino indicati i minimi degli scavi e dei riporti. A suo tempo dovrà pure stabilire 

nelle tratte, su indicazione della Direzione dei lavori, le modine o garbe necessarie a determinare con 

precisione l'andamento delle opere, curando poi la conservazione durante l'esecuzione dei lavori. 

Qualora ai lavori in terra siano connesse opere murarie, l'Appaltatore dovrà procedere al tracciamento di 

esse, pure con l'obbligo della conservazione dei picchetti, ed eventualmente delle modine, come per i lavori 

in terra. 

La Direzione dei lavori, con personale ausiliario, fornito dall'Impresa, fisserà sul posto gli elementi per il 

tracciamento delle opere ed i caposaldi per le livellette. 

1.4 OCCUPAZIONE DEI TERRENI 

Stabilita sul terreno il tracciamento degli interventi si addiverrà alla regolare occupazione dei terreni 

occorrenti alla esecuzione delle opere appaltate. 

Tale occupazione, comprenderà non solo l'area necessaria per il suolo stradale, ma anche quella occorrente 

per far luogo a tutte le opere previste comprese le opere d'arte, secondo i relativi disegni e le norme stabilite, 

dal presente Capitolato. Gli indennizzi occorrenti per occupazioni di aree non comprese in quelle sopra 

elencate, stanno a carico dell'assuntore. 

1.5 DEMOLIZIONI 

Le demolizioni saranno eseguite con ordine e con le necessarie precauzioni, in modo da non danneggiare le 
residue murature, da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da evitare danni collaterali. 
Rimane vietato di gettare dall’alto i materiali in genere. 
Nelle demolizioni e rimozioni l’Appaltatore deve provvedere alle eventuali necessarie puntellature per 
sostenere le parti che devono restare e disporre in modo da non deteriorare i materiali risultanti, i quali 
devono ancora potersi impiegare nei limiti concordati con la D.L.. 
I materiali provenienti da escavazioni o demolizioni sono di proprietà della Stazione Appaltante la quale potrà 
ordinare all’Appaltatore di impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati. 
L’Appaltatore dovrà provvedere per la loro cernita, trasporto in deposito, ecc. intendendosi di ciò 
compensato coi prezzi degli scavi e delle demolizioni relative. 
I materiali non utilizzati provenienti dalle demolizioni dovranno sempre, e al più presto, venire trasportati, a 
cura e spese dell’Impresa, in rifiuto alle pubbliche discariche e comunque fuori la sede dei lavori con le norme 
o cautele disposte. 
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1.6 CARATTERISTICHE GENERALI – SCORPORI 

1.6.1 CONDIZIONI DI ACCETTAZIONE   

1.6.1.1 Generalità   

I materiali, i manufatti e le forniture in genere da impiegare nelle opere da eseguire dovranno essere delle 

migliori qualità esistenti in commercio, possedere i requisiti stabiliti dalle leggi e dai regolamenti vigenti in 

materia ed inoltre  corrispondere  alle  specifiche  norme  indicate  nel  presente  Capitolato  o  negli  altri  atti  

contrattuali compresa la Relazione CAM E.R.110.03.   Essi   inoltre,  se   non   diversamente   prescritto   o   

consentito,   dovranno   rispondere   alle  specificazioni  tecniche  dei  relativi  Enti  di  unificazione  e  

normazione  (UNI,  EN,  ISO,  CEI,  ecc.)  con  la  notazione che ove il richiamo del presente testo fosse 

indirizzato a norme ritirate o sostituite, la relativa  valenza dovrà ritenersi rispettivamente prorogata (salvo 

diversa specifica) o riferita alla norma sostitutiva. Si  richiamano peraltro, espressamente, le prescrizioni degli 

artt. 15, 16 e 17 del Capitolato Generale d’Appalto.  Potranno  essere  impiegati  materiali  e  prodotti  

conformi  ad  una  norma  armonizzata  o  ad  un  benestare  tecnico europeo come definiti dal Regolamento 

Europeo 305/2011, ovvero conformi a specifiche nazionali  dei Paesi della Comunità Europea, qualora dette 

specifiche garantiscano un livello di sicurezza equivalente  e tale da soddisfare i requisiti essenziali allegati 

alla citata direttiva. Salvo diversa indicazione, i materiali e  le  forniture  proverranno  da  quelle  località  che  

l’Appaltatore  riterrà  di  sua  convenienza  purché,  ad  insindacabile giudizio della Direzione dei lavori, ne sia 

riconosciuta l’idoneità e la corrispondenza ai requisiti  prescritti1 .    

L’Appaltatore  è  obbligato  a  prestarsi,  in  qualsiasi  momento,  ad  eseguire  od  a  far  eseguire  presso  il  

laboratorio di cantiere, presso  gli stabilimenti  di  produzione o  presso gli Istituti autorizzati, tutte le prove  

prescritte dal presente Capitolato o dalla Direzione Lavori sui materiali impiegati o da impiegarsi, nonché sui  

manufatti,  sia  prefabbricati  che  formati  in  opera,  e  sulle  forniture  in  genere.  Il  prelievo  dei  campioni,  

da  eseguire  secondo  le  norme  UNI,  UNI  EN,  ecc.  verrà  effettuato  in  contraddittorio  e  sarà  

appositamente  verbalizzato.    

L’Appaltatore  farà  sì  che  tutti  i  materiali  abbiano  ad  avere,  durante  il  corso  dei  lavori,  le  medesime  

caratteristiche riconosciute ed accettate dalla Direzione. Pertanto, qualora in corso di coltivazione di cave o  

di esercizio di fabbriche, stabilimenti, ecc. i materiali e le forniture non fossero più rispondenti ai requisiti  

prescritti, ovvero venissero a mancare e si presentasse quindi la necessità di cambiamenti  

nell’approvvigionamento, nessuna eccezione potrà accampare l’Appaltatore, né alcuna variazione di prezzi,  

fermi restando gli obblighi di cui al primo capoverso. 

Le provviste non accettate dalla Direzione dei lavori, in quanto ad insindacabile giudizio non riconosciute  

idonee,  dovranno  essere  immediatamente  allontanate  dal  cantiere,  a  cura  e  spese  dell’Appaltatore,  e  

sostituite con altre rispondenti ai requisiti richiesti. Lo stesso resta comunque totalmente responsabile in 

rapporto ai materiali forniti la cui accettazione, in ogni caso, non pregiudica i diritti che l’Amministrazione si  

riserva in sede di collaudo finale.  

 
1 Qualora gli atti contrattuali prevedano il luogo di provenienza dei materiali, la Direzione Lavori, ove ricorrano ragioni di necessità 

o convenienza, potrà sempre  prescriverne uno diverso; in questo caso, se il cambiamento importerà una differenza in più od in 

meno del quinto del prezzo contrattuale del materiale, si farà luogo  alla determinazione di un sovrapprezzo ai sensi degli artt. 163 

e 164 del Regolamento. Si richiama in ogni caso il comma 3 dell’art. 17 del Capitolato  Generale  d’Appalto.   
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1.6.1.2 Marchio CE   

Nel caso in cui i materiali da costruzione debbano garantire il rispetto di uno o più requisiti essenziali di cui  

all’allegato A del D.P.R. 21 aprile 1993, n. 246 (come modificato e integrato da D.P.R. n. 499/1997), gli  stessi 

dovranno essere dotati di marcatura CE. Tale marcatura sarà indice di:   

• conformità alle norme nazionali che recepiscono norme armonizzate (i cui estremi sono riportati 

nella  G.U.C.E. e nella G.U.R.I.)2;   

• conformità,  nel  caso  non  esistano  norme  armonizzate,  alle  norme  nazionali  riconosciute  dalla  

Commissione a beneficiare della presunzione di conformità;   

• conformità al “Benestare tecnico europeo” di cui all’art. 5 del citato D.P.R..   

L’“Attestato  di  conformità”,  presupposto  base  per  l’apposizione  della  marcatura  “CE”,  potrà  assumere  

la  tipologia  di  “Certificato  di  conformità”  rilasciato  da  un  organismo  riconosciuto  o  di  “Dichiarazione  

di  conformità” rilasciata dallo stesso fabbricante. In entrambi i casi comunque l’attestato dovrà contenere 

gli  elementi di cui all’art. 10 dello stesso decreto.    

1.6.1.3 Materiali e prodotti per uso strutturale   

I  materiali  ed  i  prodotti  per  uso  strutturale  dovranno  rispondere  ai  requisiti  indicati  al  Paragrafo  II  

delle  “Norme  Tecniche  per  le  Costruzioni”  approvate  con  D.M.  17  gennaio  2018  (3).  In  particolare  

dovranno  essere:    

• identificati univocamente a cura del produttore, secondo le procedure applicabili;    

• qualificati sotto la responsabilità dello stesso, secondo le procedure applicabili;    

• accettati dal Direttore dei lavori mediante acquisizione e verifica della documentazione di 

qualificazione,   

nonché  mediante  eventuali  prove  sperimentali  di  accettazione.  In  particolare,  per  quanto  riguarda  

l’identificazione, potranno configurarsi i seguenti casi:   

A. Materiali  e  prodotti  per  uso  strutturale  per  i  quali  sia  disponibile  una  norma  armonizzata  il  

cui  riferimento sia pubblicato sulla G.U.U.E. Al termine del periodo di coesistenza il loro impiego 

nelle  opere sarà possibile soltanto se in possesso della marcatura CE.    

B. Materiali e prodotti per uso strutturale per i quali non sia disponibile una norma armonizzata (ovvero 

ricada nel periodo di coesistenza), per i quali sia invece prevista la qualificazione con le modalità e le 

procedure di cui al D.M. 17 gennaio 2018.   

C. Materiali e prodotti per uso strutturale innovativi e comunque non ricadenti nelle superiori tipologie, 

per i quali la marcatura CE potrà fare riferimento alla conformità ad un benessere tecnico europeo 

(ETA) o a certificazione di idoneità tecnica rilasciata dal Servizio Tecnico Centrale del Consiglio 

superiore dei LL.PP.   

Per i materiali e prodotti recanti la marcatura CE sarà onere del Direttore dei lavori, in fase di accettazione, 

accertarsi del possesso della marcatura e richiedere ad ogni fornitore, per ogni diverso prodotto, il certificato 

 
2Le norme nazionali che recepiscono norme armonizzate diventano cogenti a seguito di pubblicazione del relativo numero sulla 

Gazzetta Ufficiale della Repubblica  italiana, a norma del comma 4, art. 6, del D.P.R. n. 246/1993, e dalla data stabilita in detta 

Gazzetta in rapporto al periodo di coesistenza con eventuale analoga  normativa nazionale.   

(3) Per il D.M. 17 gennaio 2018 si richiama tutta la normativa correlata quale ad oggi le Leggi 28 febbraio 2008, n. 31, 24 giugno 

2009, n. 77 e le Circolari Ministero  Infrastrutture e Trasporti 2 febbraio 2009, 5 agosto 2009 e 22 dicembre 2009 
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ovvero la dichiarazione di conformità alla parte armonizzata dalla specifica norma europea ovvero allo 

specifico benestare tecnico europeo. Per i prodotti non recanti la marcatura CE, il Direttore dei lavori dovrà 

accertarsi del possesso e del regime di validità dell’attestato di qualificazione (caso B) o del certificato di 

idoneità tecnica all’impiego (caso C) rilasciato dal Servizio Tecnico Centrale del C.S.L.L.   

1.6.1.4 Materiali e prodotti pericolosi   

Ai sensi del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i. sulla salute e sicurezza dei lavoratori, i materiali ed i prodotti 

pericolosi (pitture, vernici, impregnanti, malte particolari, ecc.) dovranno essere corredati, da parte del 

produttore, di apposita “Scheda informativa di sicurezza”.   

1.6.1.5 Scorporo dall’appalto   

L’Amministrazione si riserva la facoltà di scorporare dall’appalto determinati materiali e forniture, senza che 

per questo l’Appaltatore possa avanzare richieste di speciali compensi, sotto qualunque titolo.    

1.7 MATERIALI NATURALI, DI CAVA E ARTIFICIALI   

1.7.1 ACQUA   

Dovrà essere dolce, limpida, scevra di materie terrose od organiche e non aggressiva. Avrà un pH compreso 

tra 6 e 8 ed una torbidezza non superiore al 2%. Per gli impasti cementizi non dovrà presentare tracce di sali 

in percentuali dannose ed in particolare: cloruri (Cl-) in concentrazione superiore a 500 mg/l per cementi 

armati precompressi e malte di iniezione, a 1000 mg/l per cementizi armati ordinari ed a 4500 mg/l per 

cementi non armati; solfati  (SO42–)  in  percentuali  superiori  a  2000  mg/l  (prove  6.1.3.  UNI  EN  1008). Il 

contenuto di sodio equivalente dovrà essere ≤ 1500 mg/l e la concentrazione di sostanze chimiche  (zucchero, 

fosfati, nitrati, piombo) conforme al Prospetto 3 della norma citata. Infine il tempo di presa dei  provini dovrà 

essere conforme a quanto previsto al punto 4.4 della norma.   

È vietato l’impiego di acqua di mare, salvo esplicita autorizzazione (nel caso, con gli opportuni accorgimenti  

per i calcoli di stabilità). Tale divieto rimane tassativo ed assoluto per i calcestruzzi armati ed in genere per  

tutte le strutture inglobanti materiali metallici soggetti a corrosione. Di contro l’impiego di acqua potabile 

non  sarà soggetto ad alcuna analisi preventiva.   

1.7.2 AGGREGATI PER CALCESTRUZZO   

1.7.2.1 Generalità   

Saranno ritenuti idonei alla produzione di conglomerato cementizio gli aggregati ottenuti dalla lavorazione 

di  materiali naturali o artificiali (con esclusione, ove non diversamente consentito, di materiali provenienti 

da  processi di riciclo) rispondenti  alle prescrizioni  di cui al paragrafo 11.1.9.2  delle “Norme Tecniche per le  

Costruzioni”  e  conformi  alla  parte  armonizzata  della  norma  europea  UNI  EN  12620  (Aggregati  per  

calcestruzzo).   

I  materiali  naturali  dovranno  essere  costituiti  da  elementi  omogenei,  provenienti  da  rocce  compatte,  

resistenti, non gessose o marnose, né gelive. Tra le ghiaie si escluderanno quelle contenenti elementi di  

scarsa resistenza meccanica, sfaldati o sfaldabili e quelle rivestite da incrostazioni.   

http://11.1.9.2/
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I pietrischi e le graniglie dovranno provenire dalla frantumazione di rocce durissime, preferibilmente silicee,  

a  struttura  microcristallina,  o  di  calcari  puri  durissimi  e  di  alta  resistenza  alla  compressione,  all’urto,  

all’abrasione  ed  al  gelo.  Saranno  a  spigolo  vivo,  scevri  di  materie  terrose,  sabbia  e  comunque  materie  

eterogenee ed organiche.   

La granulometria degli aggregati sarà in genere indicata dal progetto o dalla Direzione dei lavori in base alla  

resistenza,  alla  destinazione dei  getti  ed  alle modalità di posa in opera  dei calcestruzzi. In  ogni caso la  

dimensione massima degli elementi, per le strutture armate, non dovrà superare il 60% dell’interferro e, per  

le  strutture  in  generale,  il  25%  della  minima  dimensione  strutturale.  Sarà assolutamente vietato l’impiego 

di sabbia marina.   

Granulometria   

La granulometria dell’aggregato, determinata in conformità alla UNI EN 933-1, dovrà soddisfare i requisiti di  

cui  al  punto  4.3  della  UNI  EN  12620  della  quale  si  riporta,  in  parte,  il  Prospetto  2.  Le  dimensioni  di  

un  aggregato sono specificate da una coppia di stacci di cui al Prospetto 1 della norma scelti tra le tre serie  

previste (e separate), con la notazione che tali dimensioni devono avere D/d ≥ 1.4.   

Forma dell’aggregato (a.g.)   La  forma  

dell’aggregato   grosso sarà 

determinata   in  termini  di  indice  di   

appiattimento (come   specificato 

dalla UNI EN   933-3) e di indice di   

forma  (come  specificato   

dalla  UNI  EN  934-4)  e   riferite alle 

rispettive   categorie  “FI”  e  “SI”  di   

cui ai Prospetti 8 e 9 della UNI EN 

12620.   

1.7.2.2 Resistenza alla frantumazione (a.g.)   

La resistenza alla frantumazione dell’aggregato grosso sarà specificata con riferimento al coefficiente “Los  

Angeles”  (categoria  “LA”)  ed  al  valore  d’urto  (categoria  “SZ”)  di  cui  ai  Prospetti  12  e  13  della  norma  

superiormente citata, con metodo di prova secondo UNI EN 1097-2.   

1.7.2.3 Resistenza all’usura (a.g.)   

Ove richiesta, la resistenza all’usura dell’aggregato grosso (coefficiente micro-Deval MDE) sarà determinata  

in conformità alla UNI EN 1097-1 e specificata con riferimento al Prospetto 14 della UNI EN 12620.   

1.7.2.4 Resistenza alla levigabilità e all’abrasione (a.g.)   

Ove richiesta (per calcestruzzi  destinati  a strati di usura nelle pavimentazioni stradali), la resistenza alla  

levigabilità (valore di levigabilità “VL”) ed all’abrasione (valore dell’abrasione “AAV”) dell’aggregato grosso  

sarà determinata secondo UNI EN 1097-8 e riferita ai Prospetti 15 e 16 della UNI EN 12620.   

1.7.2.5 Riferimento a norme UNI   

Al fine di individuare i limiti di accettazione delle caratteristiche tecniche degli aggregati, utile riferimento  

potrà comunque essere fatto anche alle norme sotto riportate delle quali, nella Tab. 8, si riporta una sintesi.  
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UNI  8520-1  -  Aggregati  per  calcestruzzo.  Istruzioni  complementari  per  l’applicazione  della  EN  12620  –  

Parte 1: Designazione e criteri di conformità.   

UNI 8520-2 - Idem. – Parte 2: Requisiti.   

 

 

 

1.7.2.6 Designazione, marcatura ed etichettatura   

Per quanto riguarda la designazione, gli aggregati dovranno essere indicati come di seguito:   

• Origine, produttore ed eventuale deposito;   

• Tipo (v. UNI EN 932-3) e dimensione dell’aggregato.   

Per  quanto  riguarda  la  marcatura  e  l’etichettatura,  la  bolla  di  consegna  dovrà  contenere  le  seguenti  

informazioni:   

• Designazione e data di spedizione;   

• Numero di serie della bolla e il riferimento alla norma UNI EN 12620.   
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1.7.2.7 Marcatura ed etichettatura CE   

Per la marcatura CE e l’etichettatura v. quanto riportato nell’Appendice ZA.3 della norma UNI EN 12620. Il  

simbolo di marcatura CE dovrà figurare sull’etichetta o sulla confezione o sui documenti di  

accompagnamento (es. bolla di consegna) e dovrà essere accompagnato da informazioni del tipo di quelle  

riportate al precedente punto (v. Tab. 9 c).   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1.7.2.8 Sistema di attestazione   

Il sistema di attestazione degli aggregati, ai sensi del D.P.R. n. 246/93, seguirà le indicazioni riportate nella  

seguente tabella:   

 

 

 

 

1.8  LEGANTI IDRAULICI - ADDITIVI   

Tutti  i  leganti  dovranno  essere  conservati  in  magazzini  coperti,  ben  riparati  dall’umidità  o  in  sili.  Per  

la  misurazione, sia a peso che a volume, il legante dovrà essere perfettamente asciutto.   

 

1.8.1 LEGANTI IDRAULICI   

1.8.1.1 Generalità   

I  materiali  in  argomento  dovranno  avere  le  caratteristiche  ed  i  requisiti  prescritti  dalla  Legge  26  

maggio  1965,  n.  595,  e  dai  DD.MM.  3  giugno  1968  e  31  agosto  1972  aventi  rispettivamente  per  

oggetto:  “Caratteristiche  tecniche  e  requisiti  dei  leganti  idraulici”,  “Nuove  norme  sui  requisiti  di  

accettazione  e  modalità di prova dei cementi”, “Norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova degli 
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agglomerati  cementizi e delle calci idrauliche”, con le modifiche e gli aggiornamenti di cui ai DD.MM. 20 

novembre 1984  e 13 settembre 1993.   

Per quanto riguarda i cementi, fatto salvo quanto previsto dal D.M. 3 giugno 1968 e dal D.M. 20 novembre  

1984 per i cementi alluminosi e per i cementi per sbarramenti di ritenuta, la composizione, le specificazioni  

ed i criteri di conformità saranno quelli previsti dalle norme UNI EN sotto riportate,  alle  quali fa peraltro  

riferimento il D.M. 17 gennaio 2018 e s.m.i. che ha emanato le nuove “Norme Tecniche per le costruzioni”:   

• UNI EN 197-1 - Cemento. Composizione, specificazioni e criteri di conformità per i cementi comuni.   

• UNI EN 197-2 - Cemento. Valutazione della conformità.   

1.8.1.2 Denominazione dei tipi   

I 27 prodotti della famiglia dei cementi comuni conformi alla UNI EN 197-1, e la loro denominazione, sono  

indicati nel prospetto 1 della norma. Essi sono raggruppati in cinque tipi principali di cemento così definiti:  

CEM I (cemento Portland); CEM II (cemento Portland composito); CEM III (cemento d’alto forno); CEM IV  

(cemento pozzolanico); CEM V (cemento composito). La denominazione comprenderà: il tipo di cemento, il  

riferimento  alla  norma,  la  sigla  del  tipo,  la  classe  di  resistenza  e  la  resistenza  iniziale  (N,  ordinaria;  

R,  elevata).   

1.8.1.3 Resistenze meccaniche e tempi di presa   

I  cementi  precedentemente  elencati,  saggiati   

su malta normale secondo le prescrizioni e le   

modalità indicate nella norma UNI EN 196-1,   

dovranno  avere  le  caratteristiche  ed  i  limiti   

minimi  di  resistenza  meccanica  parzialmente   

riportati nella Tabella 24.   

1.8.1.4 Modalità di fornitura   

La fornitura dei leganti idraulici dovrà avvenire in sacchi sigillati, ovvero in imballaggi speciali a chiusura  

automatica a valvola o ancora alla rinfusa.   

Dovranno comunque essere chiaramente riportate, a mezzo stampa nei primi due casi e con documenti di  

accompagnamento nell’ultimo, le informazioni previste dall’Appendice ZA.4 della norma UNI EN 197-1 ed in  

particolare: il marchio CE; il numero di identificazione dell’organismo di certificazione; il nome o marchio  

identificativo del produttore; la sede legale; il nome o marchio identificativo del produttore; la sede legale; il  

nome  o  marchio  identificativo  della  fabbrica;  le  ultime  due  cifre  dell’anno  di  marcatura;  il  numero  

del  certificato di conformità CE; la norma di riferimento e la denominazione normalizzata (esempio: CEM I 

42,5  R).   

L’introduzione  in  cantiere  di  ogni  partita  di  cemento  sfuso  dovrà  risultare  dal  Giornale  dei  lavori  e  

dal  Registro dei getti.   

1.8.1.5 Prelievo dei campioni   

Per  l’accertamento  dei  requisiti  di  accettazione  dei  cementi,  degli  agglomerati  cementizi  e  delle  calci  

idrauliche  in  polvere,  le  prove  saranno  eseguite  su  materiale  proveniente  da  un  campione  originario  

di  almeno 50 kg di legante prelevato da dieci sacchi per ogni partita di mille sacchi o frazione.   
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Per le forniture di leganti alla rinfusa la campionatura per le prove sarà effettuata all’atto della consegna, in  

contraddittorio fra le parti,  mediante il prelievo di un  campione medio in ragione di  10 kg per ogni 50  o  

frazione.   

1.8.1.6 Conservazione   

Dovrà essere effettuata in locali asciutti, approntati a cura dell’Appaltatore, e  su tavolati in legname; più  

idoneamente lo stoccaggio sarà effettuato in adeguati “silos”.   

1.8.1.7 Particolari prescrizioni e impieghi   

I cementi pozzolanici dovranno prevalentemente essere impiegati per opere destinate a venire in contatto  

con terreni gessosi, acque di mare o solfatate in genere. I cementi d’alto forno dovranno essere impiegati  

nelle pavimentazioni stradali, nelle strutture a contatto con terreni gessosi ed in genere nelle opere in cui è  

richiesto un basso ritiro; non dovranno invece essere impiegati per conglomerati destinati a strutture a vista.  

Si  richiamano  le  norme  UNI  9156  (cemento  resistenti  ai  solfati)  ed  UNI  9606  (cementi  resistenti  al  

dilavamento della calce).   

I cementi alluminosi saranno impiegati per getti a bassa temperatura, per getti subacquei, per lavori urgenti  

ed in genere per opere a contatto con terreni o acque fisicamente o chimicamente aggressivi. Ne è escluso  

l’impiego per opere strutturali.   

1.8.2 ADDITIVI   

1.8.2.1 Additivi per calcestruzzi   

Materiale aggiunto durante il procedimento di miscelazione del calcestruzzo, in quantità non inferiore al 5%  

in massa del contenuto di cemento del calcestruzzo, dovrà essere conforme alla parte armonizzata della  

norma UNI EN 934-2.   

La designazione degli additivi dovrà riportare: il nome ed il tipo di additivo, il riferimento alla norma, il codice  

per identificare il tipo di additivo (numero del prospetto della norma che riporta i requisiti prestazionali (es.  

UNI 934-2:T3.1/3.2).   

Sono classificati dalla norma UNI 7101 in fluidificandi, aerati, accelleranti, ritardanti, antigelo ecc...   

In relazione al tipo dovranno possedere caratteristiche conformi a quelle prescritte dalle norme UNI 7105- 

08-19, 7104-07-11-12-13, 7102-06-17 e 7103-06-09-14-20.   

L'Impresa Appaltatrice, che dovrà fornirli in contenitori sigillati su cui dovranno essere indicate le quantità, 

la  data  di  scadenza  e  le  modalità  d'uso,  avrà  l'obbligo  di  miscelarli  alle  malte  in  presenza  della  

Direzione  Lavori o di un suo collaboratore.   

Gli additivi di riferimento sono:   
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La  marcatura  CE  dovrà  essere  accompagnata  dalle  seguenti  informazioni:  numero  di  identificazione  

dell’ente  autorizzato;  nome  o  marchio  identificativo  e  indirizzo  registrato  del  produttore;  ultime  due  

cifre  dell’anno di marcatura; numero del certificato di controllo di produzione in fabbrica; descrizione del 

prodotto;  informazioni sulle caratteristiche pertinenti essenziali di cui al prospetto ZA.1 della norma.   

  

SUPERFLUIDIFICANTI:   

·   RHEOBUILD della MAC   
·   MAPEFLUID della MAPEI   
ANTIGELO ed ACCELERANTI:   

·   POZZOLITH della MAC   
·   ANTIGELOS della MAPEI   
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1.9 MATERIALI FERROSI – PRODOTTI DI ACCIAIO  

1.9.1 GENERALITÀ   

I materiali ferrosi da impiegare nei lavori dovranno essere assenti da scorie, soffiature, brecciature, paglie o  

da qualsiasi altro difetto apparente o latente di fusione, laminazione, trafilatura, fucinatura e simili.   

I materiali ferrosi dovranno rispettare le vigenti norme emanate dall’UNI o recepite da norme armonizzate  

sotto le sigle di UNI EN o UNI EN ISO.   

Gli  acciaio  in  particolare  impiegati  per  impieghi  strutturali,  dovranno  soddisfare  i  requisiti  previsti  dal  

paragrafo 11.2 delle “Norme tecniche per le costruzioni” approvate con D.M. 17 gennaio 2018 e s.m.i..   

1.9.1.1 Designazione e classificazione – Qualificazione   

Per la designazione e la classificazione si farà riferimento alle seguenti norme di unificazione:   

• UNI EN 10020 - Definizione e classificazione dell’acciaio   

• UNI EN 10021 - Condizioni tecniche generali di fornitura per l’acciaio ed i prodotti siderurgici.   

• UNI EN 10027/1 - Sistemi di designazione degli acciai. Designazione alfanumerica. Simboli principali.   

• UNI EN 10027/2 - Idem. Designazione numerica.    

I prodotti di acciaio di impiego strutturale dovranno essere coperti da marcatura CE. Anche in questo caso  

dovranno comunque essere rispettati, laddove applicabili, i punti del paragrafo 11.2 delle “Norme Tecniche”  

non in contrasto con le specifiche tecniche europee armonizzate.   

Quando  non  sia  applicabile  tale  marcatura,  ai  sensi  del  D.P.R.  n.  246/93  di  recepimento  della  Direttiva  

89/106/CE, i prodotti dovranno essere qualificati con la procedura di cui al paragrafo 11.2.1.1 delle superiori  

norme  e  dotati  di  “Attestato  di  qualificazione”  di  validità  quinquennale,  rilasciato  dal  Servizio  Tecnico  

Centrale della Presidenza del Consiglio Superiore dei LL.PP.    

1.9.1.2 Identificazione dei prodotti qualificati   

Ogni prodotto qualificato dovrà essere dotato di marcatura indelebile, depositata presso il Servizio Tecnico  

di cui sopra, dalla quale risulti in modo inequivocabile il riferimento al produttore, allo stabilimento, al tipo 

di  acciaio e alla eventuale saldabilità.   

1.9.1.3 Prove e certificazioni   

Per le prove dei materiali sarà fatto in genere riferimento alle UNI EN ISO 377 (Prelievo e preparazione dei  

campioni), alla UNI EN ISO 6892-1 (Prova di trazione), alla UNI 558 (Prova di compressione), alle UNI EN  ISO 

6506 e 6507 (Prove di durezza) e alla UNI EN ISO 7438 (Prova di piegamento).   

Tutti i certificati relativi alle prove meccaniche degli acciai, sia in stabilimento che in cantiere o nel luogo di  

lavorazione, dovranno riportare l’indicazione del marchio identificativo, rilevato dal laboratorio incaricato dei  

controlli, sui campioni da sottoporre a prove. Ove i campioni fossero sprovvisti di tale marchio, oppure lo  

stesso non dovesse rientrare fra quelli depositati presso il S.T.C., le certificazioni emesse dal laboratorio  

saranno prive di valenza e il materiale non potrà essere utilizzato.   

http://11.2.1.1/
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1.9.1.4 Documentazione di accompagnamento   

Tutte le forniture di acciaio destinato ad impieghi strutturali dovranno essere accompagnate dall’attestato di  

qualificazione  del  Servizio  Tecnico  Centrale  con  riportato  il  riferimento  al  documento  di  trasporto.  Le  

forniture effettuate da un commerciante o da un trasformatore intermedio dovranno essere accompagnate  

da copie dei documenti rilasciati dal produttore e completati con il riferimento al documento di trasporto del  

commerciante  o  trasformatore  intermedio.  Il  Direttore  dei  lavori,  prima  della  messa  in  opera,  

verificherà  quanto sopra rifiutando le eventuali forniture non conformi.   

1.9.2 ACCIAI PER CEMENTO ARMATO ORDINARIO   

1.9.2.1 Generalità   

Per il cemento armato in esecuzione ordinaria è esclusivamente ammesso l’impiego di acciai saldabili, del  

tipo ad aderenza migliorata, qualificati secondo le procedure di cui al punto 11.3.1.2 delle “Norme tecniche”,  

e controllati con le modalità di cui al punto 11.3.2.10.1.2 delle stesse norme.   

I controlli in cantiere o nei luoghi di lavorazione sono obbligatori, essi saranno riferiti agli stessi gruppi di  

diametri contemplati nelle prove di carattere statistico di cui al punto 11.3.2.10.1.2 delle norme, in ragione 

di  n. 3 spezzoni, marcati, di uno stesso diametro, scelto entro ciascun gruppo di diametri di ciascuna 

fornitura,  sempre che il marchio e la documentazione di accompagnamento dimostrino la provenienza del 

materiale  da  uno  stesso  stabilimento.  In  caso  contrario,  i  controlli  dovranno  essere  estesi  agli  altri  

diametri  della  partita.  I  controlli  in  cantiere  sono  facoltativi  quando  il  prodotto  da  utilizzare  provenga  

da  un  centro  di  trasformazione  delle  barre  nel  quale  siano  stati  effettuati  tutti  i  controlli  prescritti.  

In  questo  caso  la  spedizione del materiale dovrà essere accompagnata dalla certificazione attestante 

l’esecuzione delle prove  secondo norma.   

I limiti di accettazione, con riguardo alla  resistenza ed all’allungamento, devono rientrare  nei  valori  riportati  

nella  tabella  di  cui  al  punto 11.3.2.10.4 delle “Norme tecniche” e qui  riprodotta.  Ove  i  risultati  non  siano  

conformi,  si  opererà come particolarmente previsto nello  stesso paragrafo.  È ammesso l’uso di acciai 

inossidabili o zincati,  purché  le  caratteristiche  meccaniche  (ed  anche  fisiche  e  tecnologiche,  per  gli  

zincati)  siano  conformi   alle   prescrizioni   relative   agli   acciai  normali.  Nel  caso  degli  zincati,  la  marcatura  

dovrà consentire l’identificazione sia del   produttore dell’elemento base che dello  stabilimento di zincatura.   

  

http://11.3.1.2/
http://11.3.2.10.1.2/
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1.9.2.2 Acciaio laminato a caldo   

L’acciaio  per  cemento  armato  laminato  a  

caldo,  denominato  B450C  e  

caratterizzato  da  una  tensione  

caratteristica di snervamento (fy nom) di 

450 N/mm2 e di rottura (ft nom) di 540 

N/mm2, dovrà rispettare i  requisiti 

riportati nella Tab. 11.3.Ib delle “Norme 

tecniche”, parzialmente riprodotta a fianco 

(Tab. 28).   

1.9.2.3 Acciaio laminato a freddo   

L’acciaio  per  cemento  armato  trafilato  a  

freddo,  denominato  B450A  e  

caratterizzato  dai  medesimi  valori  

nominali dell’acciaio laminato a caldo, 

dovrà rispettare i requisiti riportati nella 

corrispondente Tab. 11.3.Ic  delle “Norme 

tecniche”, e qui riprodotta parzialmente 

(Tab. 29).   

1.9.2.4 Barre e rotoli   

Tutti  gli  acciai  per  cemento  armato  dovranno  essere,  come  già  specificato  nelle  generalità,  del  tipo  

“ad  aderenza  migliorata”.  Le  barre,  caratterizzate  dal  diametro  della  barra  tonda  liscia  equivalente,  

avranno  diametro compreso tra 6 e 50 mm. Per gli acciai forniti in rotoli, il diametro massimo ammesso sarà 

non superiore a 16 mm.   

1.9.2.5 Accertamento delle proprietà meccaniche   

Per l’accertamento delle proprietà meccaniche vale quanto indicato nelle UNI EN ISO 15630-1 e UNI EN  ISO 

15630-2.   

1.9.2.6 Reti e tralicci elettrosaldati   

Dovranno essere costruiti con barre B450C aventi diametro compreso fra 6 mm e 16 mm, formanti maglia 

con lato non superiore a 330 mm. I nodi delle reti dovranno resistere ad una forza di distacco, determinata 

secondo la UNI EN ISO 15630-2, pari al 30% della forza di snervamento della barra, da cui computarsi per  

quella  di  diametro  maggiore.  La  marcatura  dovrà  rientrare  nella  casistica  di  cui  al  punto  11.3.2.3  delle  

“Norme tecniche”.    

1.9.2.7 Tolleranze dimensionali   

La deviazione ammissibile per la massa nominale delle barre deve rientrare nei limiti previsti dalla Tab.  

11.3.III delle “Norme tecniche”.   

http://11.3.2.3/
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1.9.2.8 Centri di trasformazione   

I Centri di trasformazione possono ricevere e lavorare solo prodotti qualificati all’origine, accompagnati dalla  

documentazione prevista al punto 11.3.1.3 delle norme. In ogni caso i documenti che accompagnano ogni  

fornitura in cantiere devono indicare gli estremi degli attestati di qualificazione del prodotto di origine.   

I  Centri  di  trasformazione,  identificati  agli  effetti  della  normativa  cui  si  fa  riferimento  quali  “luoghi  di  

lavorazione”, sono tenuti ad effettuare i controlli obbligatori previsti in cantiere, secondo le indicazioni di cui  

al  punto  11.3.2.10.3  della  stessa  normativa.  L’esecuzione  delle  prove  presso  tali  centri  non  esclude  

comunque che il Direttore dei lavori, nell’ambito della propria discrezionalità, possa effettuare in cantiere  

eventuali ulteriori controlli, se ritenuti opportuni.   

Tutti i prodotti forniti in cantiere dopo l’intervento di un trasformatore intermedio dovranno essere dotati di  

una specifica marcatura che identifichi in modo inequivocabile il centro di trasformazione stesso, in aggiunta  

alla marcatura del prodotto di origine.   

1.9.3 LAMIERE DI ACCIAIO   

Saranno conformi, per qualità e caratteristiche, ai requisiti ed alle prescrizioni riportati nelle seguenti norme:   

• UNI EN 10025-1 - Prodotti laminati a caldo di acciai per impieghi strutturali. Condizioni tecniche 

generali  di fornitura.   

• UNI EN 10029 - Lamiere di acciaio laminato a caldo, di spessore   3 mm. Tolleranze dimensionali, di  

forma e sulla massa.   

1.9.3.1 Lamiere bugnate o striate   

Impiegate per la formazione di piani pedonabili o carrabili, dovranno rispondere, per dimensioni e tolleranze, 

alle prescrizioni delle norme vigenti. In tutti i casi saranno esenti da difetti visibili (scagliature, bave, crepe,   

crateri,  ecc.)  o da difetti di forma (svergolamento,  ondulazione,  ecc.)  o  di  lavorazione  (spigoli  a  taglio,  

assenza o difetti di limatura, ecc.) che ne pregiudichino l’impiego e/o la messa in opera e/o la sicurezza e  

l’estetica. Il rivestimento superficiale sarà conforme alle indicazioni di progetto.   

1.9.4 LAMIERE ZINCATE E MANUFATTI RELATIVI   

1.9.4.1 Generalità   

Fornite in fogli, rotoli o in profilati vari per lavorazione dopo zincatura, le lamiere zincate avranno come base 

acciaio non legato, di norma laminato a freddo. Qualità, requisiti e tolleranze saranno conformi, in rapporto 

ai tipi, alle seguenti norme di unificazione:   

• UNI EN 10326 - Nastri e lamiere di acciaio per impieghi strutturali rivestiti per immersione a caldo in  

continuo. Condizioni tecniche di fornitura.   

• UNI EN 10327 - Nastri e lamiere di acciaio a basso tenore di carbonio rivestiti per immersione a caldo 

in  continuo per formazione a freddo. Condizioni tecniche di fornitura.   

La zincatura dovrà essere effettuata per immersione a caldo nello zinco allo stato fuso (450-460 °C); questo  

sarà di prima fusione, almeno di titolo ZN 99,5 UNI EN 1179. Con riguardo al procedimento di zincatura  

questo  potrà  essere  di  tipo  a  bagno  continuo  o  discontinuo  (più  idoneamente  indicato  quest’ultimo  

per  manufatti lavorati pre-zincatura).   

http://11.3.1.3/
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La finitura del rivestimento potrà venire richiesta, in rapporto all’impiego, a stellatura normale (N) o ridotta  

(M) l’aspetto della superficie potrà essere normale (A), migliorato (B) o di qualità superiore (C), quest’ultimo  

ottenuto  mediante  laminazione  a  freddo  (skin-passatura).  In  ogni  caso  le  lamiere  sottili  zincate  non  

dovranno presentare zone prive di rivestimento, ossidazione bianca, grossi grumi di zinco, soffiature od altri  

difetti superficiali. Con riguardo poi al grado di protezione superficiale i prodotti zincati, se non sottoposti a  

verniciatura industriale, potranno venire richiesti secchi, oliati o trattati all’acido cromico (passivazione) con  

esclusione, per tale ultima operazione, dei prodotti a superficie levigata.   

In  ogni  caso  le  lamiere  sottili  zincate  non  dovranno  presentare  zone  prive  di  rivestimento,  ossidazione  

bianca, grossi grumi di zinco, soffiature o altri difetti superficiali.   

1.9.4.2 Lamiere zincate con procedimento continuo a caldo   

Salvo diversa prescrizione, per tutti i manufatti previsti  in 

lamiera zincata, quali coperture, rivestimenti,  serrande, 

serbatoi di acqua, barriere di sicurezza, funi,  lamiere 

ondulate, ecc., dovrà essere impiegata lamiera  trattata 

secondo il procedimento di zincatura in  continuo, 

consentendo lo stesso, che prevede tra l’altro  la preventiva 

normalizzazione dell’acciaio ed  un’accurata  preparazione  

delle  superfici,  di  ottenere  una perfetta aderenza dello 

zinco all’acciaio di base e  la formazione di uno strato ferro-

zinco molto sottile ed uniforme.   

La  zincatura  Z  450  sarà  tassativamente  prescritta  per  le  

lamiere  destinate  alla  costruzione  di  serbatoi  d’acqua o 

da impiegarsi in ambienti aggressivi. In nessun caso la 

fornitura potrà prevedere manufatti con  grado di zincatura 

minore a Z 140.   

 

1.9.5 PRODOTTI GRIGLIATI ELETTROSALDATI E/O PRESSATI   

Potranno essere costituiti  da pannelli per  piani di calpestio  e carrabili o da gradini per scale e rampe e  

dovranno rispondere, per requisiti, metodi di prova, campionamento e criteri di accettazione, alla normativa  

della serie sotto indicata:   

UNI 11002 - Pannelli e gradini di grigliato elettrosaldato e/o pressato. Terminologia, tolleranze, requisiti e  

metodi di prova (1÷3).   
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1.10 LEGNAMI   

1.10.1 GENERALITÀ   

1.10.1.1 Nomenclatura e misurazione   

Per  la  nomenclatura  delle  specie  legnose,  sia  di  produzione  nazionale  che  d’importazione,  si  farà  

riferimento alle norme UNI 2853 e 2854; per la nomenclatura dei difetti, la classifica e la misurazione alle  

UNI ISO 1029, UNI EN 1310, UNI EN 844 (3-9) ed UNI EN 975-1.   

1.10.1.2 Requisiti in generale   

I legnami da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenza essi siano, dovranno rispondere  

a tutte le prescrizioni di cui al D.M. 30 ottobre 1912; saranno provvisti fra le più scelte qualità della categoria  

prescritta e non presenteranno difetti incompatibili con l’uso cui sono destinati.   

Il tavolame dovrà essere ricavato dalle travi più diritte affinché le fibre non riescano tagliate dalla segatura e  

non si ritirino nelle connessure. I legnami rotondi dovranno essere scortecciati per tutta la loro lunghezza e  

conguagliati alla superficie recidendone i nodi a seconda di essa; la differenza fra i diametri delle estremità  

non  dovrà  oltrepassare  i  15/1000  della  loro  lunghezza,  né  il  quarto  del  maggiore  dei  due  diametri.  

Nei  legnami grossamente squadrati od a spigolo smussato l’alburno dovrà essere in misura non maggiore di 

un  sesto del lato della sezione trasversale.   

I  legnami  a  spigolo  vivo  dovranno  essere  lavorati  e  squadrati  a  sega  con  le  diverse  facce  esattamente  

spianate e senza rientranze o risalti, e con gli spigoli tirati a filo vivo, senza alburno, né smussi di sorta,  

neppure minimi.   

1.10.2 LEGNAMI DA CARPENTERIA DEFINITIVA   

Dovranno  presentare  carico  di  rottura  a  compressione  normalmente  alle  fibre  non  inferiore  a  30  MPa  

e  carico di rottura a trazione parallelamente alle fibre non inferiore a 70 MPa.   
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2 PARTE II^ - METODO DI ESECUZIONE DELLE CATEGORIE DI MOVIMENTI 

DI MATERIE – OPERE D’ARTE – LAVORI DIVERSI 

2.1 RILIEVI – CAPISALDI – TRACCIAMENTI  

2.1.1 RILIEVI   

Prima di dare inizio a lavori che interessino in qualunque modo movimenti di materie, l’Appaltatore dovrà  

verificare la rispondenza dei piani quotati, dei profili e delle sezioni allegati al Contratto o successivamente  

consegnati,  segnalando  eventuali  discordanze,  per  iscritto,  nel  termine  di  15  giorni  dalla  consegna.  In  

difetto, i dati plano-altimetrici riportati in detti allegati si intenderanno definitivamente accettati, a 

qualunque  titolo.   

Nel caso che gli allegati di cui sopra non risultassero completi di tutti gli elementi necessari, o nel caso che  

non risultassero inseriti in Contratto o successivamente consegnati, l’Appaltatore sarà tenuto a richiedere, in  

sede di consegna o al massimo entro 15 giorni dalla stessa, l’esecuzione dei rilievi in contraddittorio e la  

redazione dei grafici relativi.   

In difetto, nessuna pretesa o giustificazione potrà essere accampata dall’Appaltatore per eventuali ritardi sul  

programma o sull’ultimazione dei lavori.   

2.1.2 CAPISALDI   

Tutte  le  quote  dovranno  essere  riferite  a  capisaldi  di  facile  

individuazione  e  di  sicura  inamovibilità.  L’elenco  dei  capisaldi  

sarà annotato nel verbale di consegna o in apposito successivo  

verbale.   

Spetterà all’Appaltatore l’onere della conservazione degli stessi  

fino al collaudo. Qualora i capisaldi non esistessero già in sito,  

l’Appaltatore dovrà realizzarli secondo lo schema riportato nella  

figura a fianco e disporli opportunamente. I capisaldi dovranno  

avere ben visibili e indelebili i dati delle coordinate ortogonali e 

la  quota altimetrica.   

2.1.3 TRACCIAMENTI   

Subito  dopo  la  consegna  dei  lavori,  allo  scopo  di  determinare  con  la  maggiore  esattezza  possibile  il  

programma delle opere da eseguire, l’Appaltatore dovrà verificare e se del caso integrare, a sua cura e  spese, 

tutti i rilievi effettuati per la predisposizione del progetto esecutivo.    

Sarà onere dell’Impresa provvedere alla realizzazione e conservazione di capisaldi di facile individuazione e  

del tracciamento e picchettazione delle aree interessate dalle opere da eseguire.    

Prima  di  porre  mano  a  lavori  di  sterro  o  riporto,  l'Appaltatore  è  obbligato  ad  eseguire  il  picchettamento  

completo del lavoro, in modo che risultino indicati i limiti degli scavi e dei riporti in base alla larghezza del  

piano stradale, all'inclinazione delle scarpate e alla formazione delle cunette.   
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A suo tempo dovrà pure realizzare, nei tratti indicati dalla Direzione Lavori, apposite strutture provvisorie  

atte a determinare con precisione l'andamento delle scarpate, tanto degli sterri che dei rilevati, curandone  

poi la conservazione e rimettendo quelle manomesse durante l'esecuzione dei lavori.   

Qualora ai lavori in terra siano connesse opere murarie, l'Appaltatore dovrà procedere al tracciamento di  

esse,  pure  con  l'obbligo  della  conservazione  dei  picchetti,  ed,  eventualmente,  delle  modine,  come  per  

i  lavori in terra.   

E' altresì inteso che l'Appaltatore, prima di procedere con i lavori di scavo in genere o manomissione del  

corpo stradale, dovrà provvedere ad eseguire l'indispensabile coordinamento con gli enti gestori di servizi  

ubicati nel sottosuolo, in modo da individuarne esattamente la posizione in relazione ai lavori.   
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2.2 SCOTICO E SUCCESSIVO RIPOSIZIONAMENTO 

Scavo con recupero, trasporto e stoccaggio in zone predisposte all'interno del cantiere delle zolle erbose e 

del terreno vegetale per uno spessore di almeno 30cm al fine di un loro successivo utilizzo, nonché il 

recupero, trasporto e stoccaggio dei trovanti da utilizzare successivamente per la formazione di scogliere ed 

i ripristini a lavori ultimati.  

Le aree di stoccaggio sono definite in accordo con la Direzione Lavori. La computazione sarà eseguita sulla 

superficie di area effettivamente scoticata. 

Ricopritura delle rampe con il terreno vegetale precedentemente accantonato è compreso il trasporto e lo 

spargimento del piano secondo gli spessori desunti da progetto esecutivo (spessore minimo 30 cm). È 

compreso tutto quanto necessario per realizzare l'opera come da progetto esecutivo, nonché la 

movimentazione, il deposito temporaneo, la ripresa e quant'altro afferente alle necessarie movimentazioni 

all'interno del cantiere. 

2.3 SCAVI, RILEVATI, REINTERRI E DRENAGGI 

Per qualsiasi lavoro gli scavi, i rilevati, i rinterri ed i drenaggi dovranno essere eseguiti secondo i disegni di 

progetto e le eventuali particolari prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dalla D.L. 

Nell'esecuzione degli scavi l'Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire scoscendimenti e franamenti, 

restando, oltreché totalmente responsabile di eventuali danni alle persone ed alle opere, altresì obbligato a 

provvedere, a suo totale carico, alla rimozione del materiale franato. 

L'Appaltatore dovrà inoltre provvedere a proprie spese affinché le acque scorrenti sulla superficie del terreno 

o nell'immediato sottosuolo siano deviate in modo che non abbiano a riversarsi negli scavi. 

Il materiale proveniente dagli scavi, nel caso non sia utilizzabile o non ritenuto adatto, a giudizio insindacabile 

della D.L., ad altro impiego nell'esecuzione dei lavori, dovrà essere trasportato a rifiuto, fuori dalla sede del 

cantiere, alle pubbliche discariche ovvero su aree che l'Appaltatore dovrà reperire a proprie spese. 

Qualora il materiale proveniente dagli scavi dovesse essere utilizzato per tombamenti o reinterri, dovrà 

essere depositato in luogo adatto ed accettato dalla D.L. per poi essere ripreso a tempo opportuno; in ogni 

caso il materiale depositato non dovrà arrecare danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o private ed al libero 

deflusso delle acque scorrenti in superficie. 

La D.L. potrà rimuovere, a spese dell'Appaltatore, il materiale depositato in contravvenzione alle precedenti 

disposizioni. 

I materiali di scavo o di demolizione, salvo quanto previsto sopra sono di proprietà dell'Appaltatore. 

Si intende lo scavo del materiale presente in cantiere eseguito con mezzi meccanici su qualsiasi pendenza, 

siano essi di tipo cingolato o mediante apposite macchine demolitrici munite di martelloni idraulici, in 

materiale di qualsiasi natura e consistenza, asciutto o bagnato, anche in presenza d'acqua, compresa la 

demolizione di rocce tenere ed i trovanti di ogni dimensione.  

Comprende inoltre le seguenti lavorazioni: 

- la rimozione delle condutture esistenti e dei piccoli manufatti e il loro trasporto in zona raggiungibile da 

autocarri stradali in località da concordare con la D.L. in base all'effettiva viabilità di cantiere (max 12 km di 
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percorrenza); non è compreso lo smaltimento delle condutture esistenti il quale sarà a carico della 

Committenza; 

- la movimentazione, il deposito temporaneo, la ripresa e quant'altro afferente alle necessarie 

movimentazioni all'interno del cantiere del materiale scavato; 

- il carico, trasporto e scarico del materiale ritenuto idoneo dalla D.L. a rilevato o riempimento nell'ambito 

del cantiere (da intendersi tutta l'estensione del cantiere, anche dovendo passare attraverso viabilità esterna 

al cantiere stesso) con qualsiasi mezzo compreso l'eventuale deposito provvisorio per la sua successiva 

ripresa su aree individuate dalla D.L.; 

- lo smaltimento a gravità dell'acqua con la formazione di cunette o fossi realizzati durante la fase di cantiere, 

anche a più riprese in caso di ripetuti e/o consistenti eventi meteorologici; 

la preventiva individuazione e segnalazione di cavi elettrici, telefonici, tubazioni di acquedotti, gasdotti, 
fognature, canali irrigui, canali di scolo stradali, ecc. l'attenta rimozione (ove necessario) garantendone il 
riposizionamento o la sostituzione (compresa nel prezzo) ed il ripristino dei medesimi sottoservizi interferenti 
a fine lavori; 

- preparazione dei piani di posa dei rilevati e sistemazione in rilevato del materiale proveniente dagli scavi. 

E’ compreso il tracciamento delle opere da eseguirsi con strumentazione GPS a terra o bordo macchina, le 
verifiche tridimensionale delle opere da effettuarsi con strumentazione GPS di precisione a terra. La 
contabilità verrà eseguita su raffronti tra rilievo iniziale e rilievo finale computando solo lo sterro. E' compreso 
qualunque altro onere necessario a dare il lavoro finito a regola d'arte. 

2.4 SCAVI DI SBANCAMENTO 

Per scavi di sbancamento si intendono quelli occorrenti per lo spianamento o sistemazione del terreno su cui 

dovranno sorgere le costruzioni. È compreso l’onere per il taglio e la rimozione di radici e ceppaie, inoltre è 

compreso il paleggiamento del materiale all’interno dell’area di cantiere e le eventuali opere di protezione 

dell’area di accatastamento provvisorio del materiale stesso.   

2.5 SCAVI DI FONDAZIONE 

Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati e necessari per dare luogo alla fondazione.  

Lo scavo di fondazione è eseguito in terreno di qualsiasi natura e consistenza, compresa l'argilla ed i 

conglomerati e comprese le rocce tenere da piccone. Si comprende l'onere della deviazione del corso d'acqua 

eseguita con materiale presente in loco e l'onere di esaurimento d'acqua, mediante l'uso di pompe di 

adeguata prevalenza per rendere lo scavo previsto in progetto perfettamente asciutto per tutto il tempo 

necessario all'esecuzione delle opere e manufatti.  

In ogni caso saranno considerati come scavi di fondazione quelli eseguiti per la formazione di fognature, 

condutture, fossi e cunette. 

Nello scavo a sezione ristretta sono compresi: l'estrazione di trovanti e manufatti di qualsiasi genere di 

volume fino a 0.5 mc, la rimozione degli elementi lapidei a chiusura di canali di scolo delle acque preesistenti, 

la demolizione di pavimentazioni di qualsiasi tipo, la livellazione del piano di scavo, l'onere della selezionatura 

del materiale per i ritombamenti, la fornitura e posa in opera della retina di segnalazione, il costipamento del 

materiale rinterrato, e le eventuali ricariche. 
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Compiuta la muratura di fondazione, lo scavo che resta vuoto, eseguiti gli opportuni drenaggi ed eventuali 

impermeabilizzazioni dovrà essere diligentemente riempito e costipato, a cura e spese dell'Appaltatore, con 

le stesse materie scavate, se ritenute idonee dalla D.L., sino al piano del terreno naturale primitivo. 

Gli scavi per fondazione dovranno, quando occorra, essere solidamente puntellati e sbadacchiati con robuste 

armature, in modo da proteggere contro ogni pericolo gli operai, ed impedire ogni smottamento di materie 

durante l'esecuzione tanto degli scavi che delle murature. 

L'Appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private che potessero 

accadere per la mancanza o insufficienza di tali puntellature e sbadacchiature, alle quali egli deve provvedere 

di propria iniziativa, adottando anche tutte le altre precauzioni riconosciute necessarie, senza rifiutarsi per 

nessun pretesto di ottemperare alle prescrizioni che al riguardo gli venissero impartite dalla direzione dei 

lavori. 

Col procedere delle murature l'Appaltatore potrà ricuperare i legnami costituenti le armature, sempreché 

non si tratti di armature formanti parte integrante dell'opera, da restare quindi in posto in proprietà 

dell'Amministrazione; i legnami però, che a giudizio della direzione dei lavori, non potessero essere tolti senza 

pericolo o danno del lavoro, dovranno essere abbandonati negli scavi.  

2.6 SCAVI SUBACQUEI E PROSCIUGAMENTI 

Se dagli scavi, malgrado l'osservanza delle prescrizioni precedenti, l'Appaltatore, in caso di sorgive o 

filtrazioni, non potesse far defluire l'acqua naturalmente, è facoltà della D.L. ordinare, secondo i casi e 

quando lo riterrà opportuno, l'esecuzione degli scavi subacquei o il prosciugamento. 

Sono considerati come scavi subacquei soltanto quelli eseguiti in acqua a profondità maggiore di cm. 20 dopo 

un parziale prosciugamento ottenuto con macchine e/o con l'apertura di canali fugatori; il volume di scavo 

eseguito in acqua, fino ad una profondità non maggiore di cm. 20 dal suo livello costante, verrà perciò 

considerato come scavo in presenza d'acqua e non come scavo subacqueo. 

Quando la D.L. ordinasse il mantenimento degli scavi in asciutto, sia durante l'escavazione, sia durante 

l'esecuzione delle fondazioni o di altre opere in muratura, gli adempimenti relativi verranno eseguiti in 

economia e l'Appaltatore avrà l'obbligo di fornire le macchine e gli operai necessari; nei prosciugamenti 

eseguiti durante l'esecuzione delle fondazioni o delle murature l'Appaltatore dovrà inoltre adottare tutti gli 

accorgimenti necessari ad evitare il dilavamento delle malte. 

2.7 RILEVATI, REINTERRI E DRENAGGI 

Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di reinterro ovvero per riempire i vuoti tra le pareti degli 

scavi e le murature o da addossare alle murature fino alle quote prescritte dalla D.L., si impiegheranno in 

generale i materiali provenienti dagli scavi, in quanto disponibili ed adatti a giudizio insindacabile della D.L.. 

Quando venissero a mancare in tutto od in parte i materiali di cui sopra, l'Appaltatore provvederà come 

riterrà di sua convenienza purché i materiali siano riconosciuti idonei dalla D.L.. 

In particolare a ridosso dei muri perimetrali, per la parte interrata, previa impermeabilizzazione delle 

murature (vedi Impermeabilizzazioni), il drenaggio dovrà essere eseguito in ciottoli di pietra perfettamente 

puliti da terriccio e di granulometria adeguata a garantire una perfetta esecuzione dell'opera; in ogni caso 

per rilevati e reinterri da addossarsi alle murature si dovranno sempre impiegare materiali sciolti o ghiaiosi, 
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restando vietato l'impiego di quelli argillosi e in generale di tutti quelli che con assorbimento d'acqua si 

rammolliscano e si gonfino generando spinte. 

Nei casi in cui esigenze di smaltimento delle acque piovane, di falda o di infiltrazione lo richiedano, saranno 

poste in opera, secondo le indicazioni della D.L., idonee tubazioni di raccolta del tipo normale o forato, nei 

diametri commerciali adatti alla portata richiesta, in modo tale da consentire l'allontanamento dall'edificio 

di dette acque ed il convogliamento delle stesse nella rete delle acque bianche od in idonei sistemi a 

dispersione. 

2.8 DEMOLIZIONI E RIMOZIONI 

Le demolizioni, ove necessarie, di murature, calcestruzzi, ecc., sia parziali che complete, dovranno essere 

eseguite con le necessarie precauzioni in modo da non danneggiare le murature residue. 

Nelle demolizioni o rimozioni l'Appaltatore dovrà provvedere alle eventuali necessarie puntellature per 

sostenere le parti da non demolire predisponendo in modo tale da non deteriorarle. 

Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. 

Quando, per mancanza di puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati 

i limiti prefissati, l'Appaltatore, senza alcun compenso, ricostruirà e ripristinerà le parti demolite. 

Tutti i materiali riutilizzabili dovranno essere trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno 

indicati dalla D.L.. 

I materiali riutilizzabili od il legname proveniente da piantagioni esistenti nell'area restano tutti di proprietà 

dell'Amministrazione, la quale potrà ordinare all'Appaltatore di impiegarli in tutto od in parte nell'esecuzione 

dei lavori. 

I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni dovranno essere trasportati a rifiuto fuori dalla 

sede del cantiere o alle pubbliche discariche ovvero in aree a cui l'Appaltatore dovrà provvedere a proprie 

spese. 

2.9 MATERIALI PER OPERE DI INGEGNERIA NATURALISTICA 

Tutto il materiale agrario (es. terra di coltivo, concimi, torba, ecc.) ed il materiale vegetale (es. alberi arbusti, 

tappezzati, sementi, ecc.) occorrente per la sistemazione ambientale, dovrà essere delle migliori qualità, 

senza difetti e in ogni caso con qualità e pregi uguali o superiori a quanto prescritto dal presente Capitolato, 

dal progetto e dalla normativa vigente. S'intende che la provenienza sarà liberamente scelta dall'Impresa 

purché, a giudizio insindacabile della Direzione Lavori, i materiali siano riconosciuti accettabili. 

L'Impresa è obbligata a notificare, in tempo utile, alla Direzione Lavori la provenienza dei materiali per il 

regolare prelevamento dei relativi campioni. 

L'Impresa dovrà sostituire a sua cura e spesa, con altre rispondenti ai requisiti concordati, le eventuali partite 

conformi dalla Direzione Lavori. 

L'approvazione dei materiali consegnati sul posto non sarà tuttavia considerata come accettazione definitiva: 

la Direzione Lavori si riserva infatti la facoltà di rifiutare, in qualsiasi momento, quei materiali e quelle 

provviste che si siano, per qualsiasi causa, alterati dopo l'introduzione sul cantiere, nonché il diritto di farli 

analizzare a cura e spese dell'Impresa, per accertare la loro corrispondenza con i requisiti specifici nel 
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presente Capitolato e dalle norme vigenti. In ogni caso l'Impresa, pur avendo ottenuto l'approvazione dei 

materiali dalla Direzione Lavori, resta totalmente responsabile della buona riuscita delle opere. 

L'Impresa fornirà tutto il materiale (edile, impiantistico, agrario e vegetale) indicato negli elenchi e riportato 

nei disegni allegati, nelle quantità necessarie alla realizzazione della sistemazione. 

2.10 MATERIALE VEGETALE 

Per materiale vegetale si intende tutto il materiale vivo (alberi, arbusti, tappezzati, sementi, ecc.) occorrente 

per l'esecuzione del lavoro questo materiale dovrà provenire da ditte appositamente autorizzate ai sensi 

delle leggi 18.6.1931 n.987 e 22.5.1973 n.269 e successive modificazioni e integrazioni. L'Impresa dovrà 

dichiararne la provenienza alla Direzione Lavori. 

La Direzione Lavori si riserva comunque la facoltà di effettuare, contestualmente all'Impresa appaltatrice, 

visite ai vivai di provenienza allo scopo di scegliere le piante; si riserva quindi la facoltà di scartare quelle non 

rispondenti alla caratteristiche indicate nel presente Capitolato, nell'Elenco prezzi e negli elaborati di 

progetto in quanto non conformi ai requisiti fisiologici e fitosanitari che garantiscano la buona riuscita 

dell'impianto, o che non ritenga comunque adatte alla sistemazione da realizzare. 

Le piante dovranno essere esenti da attacchi di insetti, malattie crittogamiche, virus, altri patogeni, 

deformazioni e alterazioni di qualsiasi natura che possano compromettere il regolare sviluppo vegetativo e il 

portamento tipico della specie. 

Il materiale vegetale dovrà provenire da vivai posti in località tali da garantire un'acclimatazione consona alla 

zona di impiego. 

L'Impresa sotto la sua piena responsabilità potrà utilizzare piante non proveniente da vivaio e/o di particolare 

valore estetico unicamente se indicate in progetto e/o accettate dalla Direzione Lavori. 

Le piante dovranno essere etichettate singolarmente o per gruppi omogenei per mezzo di cartellini di 

materiale resistente alle intemperie sui quali sia stata riportata, in modo leggibile e indelebile, la 

denominazione botanica (genere, specie, varietà, cultivar) del gruppo a cui si riferiscono. 

Le caratteristiche con le quali le piante dovranno essere fornite (densità e forma della chioma, presenza e 

numero di ramificazioni, sistema di preparazione dell'apparato radicale, ecc.) sono precisate nelle successive 

voci particolari e nelle specifiche di progetto. 

L'Impresa dovrà far pervenire alla Direzione Lavori, con almeno 48 ore di anticipo, comunicazione scritta della 

data in cui le piante verranno consegnate sul cantiere. 

Per quanto riguarda il trasporto delle piante, l'Impresa dovrà prendere tutte le precauzioni necessarie 

affinché queste arrivino sul luogo della sistemazione nelle migliori condizioni possibili, curando che il 

trasferimento venga effettuato con mezzi, protezioni e modalità di carico idonei con particolare attenzione 

perché rami e corteccia non subiscano danni e le zolle non abbiano a frantumarsi e ad essiccarsi a causa dei 

sobbalzi o per il peso del carico del materiale soprastante. 

Una volta giunte a destinazione, tutte le piante dovranno essere trattate in modo che sia evitato loro ogni 

danno; il tempo intercorrente tra il prelievo in vivaio e la messa a dimora definitiva (o la sistemazione in vivaio 

provvisorio) dovrà essere il più breve possibile. 
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In particolare l'Impresa curerà che le zolle e le radici delle piante che non possono essere immediatamente 

messe a dimora non subiscano ustioni e mantengano il tenore di umidità adeguato alla loro buona 

conservazione. 

2.11 SEMENTI 

L'Impresa dovrà fornire sementi selezionate e rispondenti esattamente a genere, specie e varietà richieste, 

sempre nelle confezioni originali sigillate munite di certificato di identità ed autenticità con l'indicazione del 

grado di purezza e di germinabilità e della data di confezionamento e di scadenza stabiliti delle leggi vigenti. 

L'eventuale mescolanza delle sementi di diverse specie (in particolare per i tappeti erbosi) dovrà rispettare 

le percentuali richieste negli elaborati di progetto. 

Tutto il materiale di cui sopra dovrà essere fornito in contenitori sigillati e muniti della certificazione E.N.S.E. 

(ente Nazionale Sementi Elette) o di Ente analogo per sementi provenienti da Paesi facenti parte della UE. 

Per evitare che possano alterarsi o deteriorarsi, le sementi dovranno essere immagazzinate in locali freschi e 

privi di umidità. 

2.12 TUBAZIONI IN PVC 

Le tubazioni saranno posate alla profondità indicate nei disegni di progetto e secondo le disposizioni 

impartite di volta in volta dalla Direzione Lavori.  

Il tubo sarà posato su un letto di sabbia, dello spessore di almeno 10 cm. Posato il tubo si procederà al 

rinfianco con sabbia fino alla generatrice superiore, costipando accuratamente in modo da non lasciare vani 

al di sotto del tubo. Ultimata la posa, l'appaltatore dovrà procedere, prima del rinterro definitivo allo 

stendimento di uno strato di sabbia di almeno 10 cm di spessore al di sopra della generatrice superiore del 

tubo.  

Si fa obbligo all'appaltatore di adottare tutte le misure idonee alla salvaguardia delle tubazioni con particolare 

riguardo al trasporto, allo stoccaggio ed alla posa in opera, al fine di non danneggiare i materiali con abrasioni 

od intagli di sorta. 

I tratti di tubazione danneggiati, per qualsiasi motivo, dovranno essere allontanati dal cantiere. 

L'assemblaggio della condotta potrà essere effettuato in accordo con la Direzione Lavori dentro o fuori lo 

scavo ricorrendo ai sistemi di giunzione di cui sotto: 

1) per testa a testa; 

2) per polifusione a bicchiere; 

3) per elettrofusione a manicotto; 

4) per flangiatura; 

Particolare cura dovrà essere sempre posta nella pulizia delle superfici di contatto del tubo, nella loro 

complanarità, e per: 

1) i sistemi testa a testa e a bicchiere: 

a- alla temperatura della piastra di riscaldamento; 
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b- alla fase di congiunzione a pressione delle due superfici del tubo 

c- ai tempi delle varie fasi; 

2) elettrofusione con manicotto: 

a- agli amperaggi/temperature; 

b- ai tempi 

Per maggiori dettagli si faccia riferimento alle direttive fornite dai costruttori di macchine e dai fornitori dei 

manicotti di elettrofusione. 

Gli accessori dovranno essere sostenuti autonomamente da un loro appoggio e non essere posizionati in 

modo tale da danneggiare in alcun modo il tubo. 

I tubi ed i raccordi in PVC-U per fognature e scarichi interrati non in pressione dovranno avere i requisiti 

previsti dalla normativa UNI e CEN vigente: 

• UNI EN 1401 : 1998 “Sistemi di tubazioni di materia plastica per fognature e scarichi interrati non in 

pressione – Policloruro di vinile non plastificato (PVC-U)”. 

I tubi ed i raccordi dovranno essere certificati da I.I.P. - Istituto Italiano dei Plastici con Marchio di conformità 

IIP -UNI o Piip o da altro organismo di certificazione di prodotto equivalente accreditato in conformità alla 

norma EN 45011. 

2.13 PANNELLATURA FONOASSORBENTE 

La pannellatura fonoassorbente è una barriera antirumore composta da pannelli in acciaio zincato verniciato 
di categoria assorbimento acustico A4 e categoria isolamento acustico B3 con marcatura CE ai sensi delle UNI 
EN 14388 e UNI TR 11338, costituita da due gusci metallici in acciaio zincato verniciato con nervature di 
irrigidimento, preassemblati fino a costituire un pannello scatolato contenente materiale fonoassorbente, 
per inserimento nel profilato metallico del tipo HE, IPE, ecc.. Le caratteristiche prestazionali (acustiche, non 
acustiche, di resistenza, di durabilità ecc.) della barriera e dei suoi componenti (elementi acustici, elementi 
strutturali, guarnizioni e sigillanti, accessori metallici, ecc) devono rispettare le indicazioni presenti nella 
norma di riferimento EN 1794-1:2011 App.A, App.B, App.C, App.E.  
I pannelli in acciaio utilizzati come barriera antirumore sono costituiti da una struttura scatolare all’interno 
della quale è inserito un materassino fonoassorbente, realizzato in fibra di poliestere spessore 70 mm densità 
40 kg/mc. Inoltre, i pannelli dovranno avere una conformità (incastri o guarnizione) tale che la loro 
sovrapposizione eviti eventuali passaggi di rumore. La verniciatura dei gusci metallici deve prevedere uno 
spessore maggiore di 60 μm. Gli accessori metallici (viti, dadi, rivetti, rondelle elastiche, distanziatori, 
tirafondi ecc.) devono essere in acciaio inox AISI 306 o 316, ovvero in acciaio adeguatamente protetto alla 
corrosione (ad eccezione delle piastre di base, per le quali vale quanto indicato per gli elementi strutturali).  

2.14 PANNELLATURA DI RIVESTIMENTO IN LAMIERA STIRATA   

Rivestimento di facciata con pannellature prefabbricate di lamiera stirata in acciaio verniciato.  La lamiera 
stirata è in acciaio al carbonio con spessore 2,0 mm, larghezza del rombo 110mm, altezza del rombo 40mm 
con spessore finale del foglio 18mm e vuoto frontale 16%. La lamiera stirata va montata su un telaio realizzato 
con profili L a lati uguali con fori asolati per il fissaggio. La lamiera stirata deve essere tagliata e piegata nel 
migliore dei modi per ridurre al minimo gli sfridi.  
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I pannelli dovranno essere verniciati con antiruggine e con finitura di colore analogo alle restanti parti degli 
edifici del Centro Fondo. 

2.15 CALCESTRUZZI E CONGLOMERATI   

2.15.1 GENERALITÀ   

Le caratteristiche dei materiali da impiegare per la confezione dei calcestruzzi e dei conglomerati (cementizi  

o speciali) ed i rapporti di miscela dovranno corrispondere alle prescrizioni del presente Capitolato, alle voci  

dell’Elenco  Prezzi  per  i  vari  tipi  di  impasto  ed  a  quanto  verrà,  di  volta  in  volta,  ordinato  dalla  

Direzione  Lavori.   

2.15.2 CALCESTRUZZI DI MALTA   

2.15.2.1 Calcestruzzo ordinario   

Sarà composto da 0,45 m3 di malta idraulica o bastarda e da 0,90 m3 di ghiaia o pietrisco. Il calcestruzzo  sarà  

confezionato  preparando  separatamente  i  due  componenti  e  procedendo  successivamente  al  

mescolamento previo lavaggio o bagnatura degli inerti.   

2.15.3 CONGLOMERATI CEMENTIZI (CALCESTRUZZI) NORMALI E PESANTI   

2.15.3.1 Generalità   

I conglomerati da adoperarsi per opere di qualsiasi genere, sia in fondazione che in elevazione, dovranno  

essere confezionati secondo le prescrizioni di progetto e le disposizioni impartite dal Direttore dei Lavori. In  

particolare  i  conglomerati  destinati  a  opere  strutturali  dovranno  essere  confezionati  secondo  le  norme  

tecniche emanate con D.M. 17 gennaio 2018 e s.m.i. che richiama anche la norma UNI EN 13670-1. In  linea 

generale comunque, per i conglomerati cementizi, dovrà essere rispettata la seguente normativa di  base:   

 

 

• UNI EN 206-1 - Calcestruzzo.  

Specificazione, prestazione,  

produzione e conformità.   

• UNI 11104  - Idem. Istruzioni  

complementari per l’applicazione  

della EN 206-1.   
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L’impiego  dei  conglomerati,  a norma  delle citate norme tecniche, sarà in ogni  caso preceduto da uno 

studio  preliminare, con relative prove di qualificazione, sia sui materiali da  impiegare che sulla composizione 

degli  impasti, e ciò allo scopo di determinare,  con sufficiente anticipo e mediante certificazione  di  

laboratorio,  la  migliore  formulazione atta a garantire i requisiti  richiesti  dal  contratto.  Questo  anche  con  

riferimento  alla  durabilità  per  la  quale si richiamano le norme UNI  11417 - Durabilità delle opere di 

calcestruzzo e degli elementi prefabbricati in calcestruzzo.   

2.15.3.2 Leganti   

Per  i  conglomerati  oggetto  delle  presenti  norme  dovranno  impiegarsi  esclusivamente  i  leganti  idraulici  

definiti  come  cementi  dalle  disposizioni  vigenti  in  materia.  Si  richiamano  peraltro,  specificatamente,  le  

disposizioni di cui alle “Norme Tecniche” nonché quelle riportate al punto 3.3. del presente Capitolato.   

2.15.3.3 Inerti – Granulometria e miscele   

Oltre a quanto stabilito al punto 11.1.9.2 delle superiori norme tecniche, gli inerti dovranno corrispondere ai  

requisiti riportati al punto 2.3. del presente Capitolato. Le caratteristiche e la granulometria dovranno essere  

preventivamente  studiate,  in  rapporto  alla  dimensione  massima  prescritta  per  gli  inerti,  e  sottoposte  

all’approvazione della Direzione dei lavori.   

Le miscele degli inerti, fini e  grossi,  in  percentuale  adeguata, dovranno dar luogo ad  una composizione  

granulometrica  costante,  che  permetta  di  ottenere  i  requisiti  voluti  sia  nell’impasto  fresco  (consistenza,  

omogeneità,  pompabilità)  che  in  quello  indurito  (resistenza,  permeabilità,  modulo  elastico,  ritiro,  fluage,  

ecc.).  La  curva  granulometrica  dovrà  essere  tale  da  ottenere  la  massima  compattezza  del  calcestruzzo  

compatibilmente con gli altri requisiti richiesti (Fuller, Bolomey, ecc.).   

La dimensione massima dei grani dell’inerte dovrà essere tale da permettere che il conglomerato possa  

riempire  ogni  parte  del  manufatto  tenendo  conto  della  lavorabilità,  dell’armatura  metallica  e  relativo  

copriferro, della carpenteria, delle modalità di getto e dei mezzi d’opera. In particolare:   

• non dovrà superare 1/4 della dimensione minima delle strutture;   

• nei conglomerati armati dovrà essere minore della distanza tra le barre d'armatura meno 5 mm (a 

meno  che non si adotti il raggruppamento delle armature);   

• non dovrà superare 1,3 volte lo spessore del copri ferro.   

L’idoneità dell’inerte sarà verificata su prelievi rappresentativi della fornitura. Con riferimento alla normativa  

UNI 8520, saranno accertati: il tenore di impurità organiche (UNI  EN 1744-1); il materiale passante  allo  

staccio 0,075, che dovrà essere non superiore allo 0,3% in massa per l’aggregato fine (5% per materiale di  

frantoio) e allo 0,5% per l’aggregato grosso (1% per materiale di frantoio); il coefficiente di forma, che non  

dovrà essere inferiore a 0,15.   

Con lo stesso riferimento normativo, gli inerti dovranno essere di categoria A UNI 8520-2 per conglomerati  

con resistenza caratteristica non inferiore a 30 MPa (30 N/mm2); potranno essere di categoria B UNI 8520-2  

per conglomerati con resistenza fino a 30 MPa e di categoria C UNI 8520-2 per conglomerati con resistenza  

non superiore a 15 MPa. L’aggregato in frazione unica potrà essere utilizzato solo nel calcestruzzo di classe  

di resistenza ≤ C 12/15.   

Qualora gli inerti fossero suscettibili di attacco da parte degli alcali (Na2O e K2O), essi verranno sostituiti. In  

alternativa saranno seguite le prescrizioni di cui alla UNI 8520/22.   

http://11.1.9.2/
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2.15.3.4 Acqua   

L’acqua  da  adoperarsi  per  gli  impasti  dovrà  avere  le  caratteristiche  riportate  al  punto  2.1.  del  presente  

Capitolato.   

2.15.3.5 Cloruri   

Il contenuto di ioni cloro (Cl) nel calcestruzzo non dovrà superare il valore dell’1% in massa del cemento per  

calcestruzzo  normale,  dello  0,4%  per  calcestruzzo  armato  e  dello  0,2%  per  calcestruzzo  armato  

precompresso (classi rispettive: Cl 1,0; Cl 0,4; Cl 0,2).   

2.15.3.6 Additivi   

Gli additivi eventualmente impiegati devono essere conformi alle norme e prescrizioni riportate al punto 3.4  

del presente Capitolato. La quantità degli stessi non dovrà superare la misura di 50 g/kg di cemento né  dovrà  

essere  minore  di  2  g/kg  di  cemento  nella  miscela  (salvo  preventiva  dispersione  nell’acqua  di  impasto).  

La  quantità  di  additivo  liquido  che  superi  la  misura  di  3  l/m3  di  calcestruzzo  dovrà  essere  considerata 

nel calcolo del rapporto acqua/cemento (a/c). Dovranno in ogni caso tenersi in considerazione  le istruzioni 

di impiego fornite dal produttore.   

Nel cemento armato normale o precompresso, e comunque nei conglomerati inglobanti inserti metallici, è  

fatto divieto di impiegare cloruro di calcio o additivi a base di cloruri.   

2.15.3.7 Aggiunte   

Allo  scopo  di  ottenere  particolari  proprietà  del  calcestruzzo,  potranno  venir  prese  in  considerazione  

od  ordinate aggiunte di materiale inorganico che potrà essere di tipo inerte (tipo I) o di tipo pozzolanico o 

ad  attività idraulica latente (tipo II). Tra le aggiunte di tipo I saranno considerati idonei i filler conformi alla 

UNI  EN 12620 ed i pigmenti conformi alla UNI EN 12878; tra quelle di tipo II, le ceneri volanti conformi alla 

UNI  EN 450 ed i fumi di silice conformi alla UNI EN 13263. Per l’utilizzo delle aggiunte si richiamano comunque 

i  punti 5.2.5 della UNI EN 206-1 e 4.2 della UNI 11104.   

2.15.3.8 Composizione del conglomerato   

La composizione del conglomerato cementizio, in funzione delle proprietà richieste al prodotto sia in fase di  

getto che a indurimento avvenuto, sarà determinata attraverso opportuno “mix-design” che potrà essere di  

tipo semplice o complesso a seconda della quantità dei requisiti da conferire alla miscela.   

2.15.3.9 Impasto del conglomerato    

L’impasto  del  conglomerato  dovrà  essere  effettuato  con  impianti  di  betonaggio  forniti  di  dispositivi  di  

dosaggio e contatori tali da garantire un accurato controllo della quantità dei componenti. Questi (cemento,  

inerti, acqua, additivi ed eventuali aggiunte) dovranno essere misurati a peso; per l’acqua, gli additivi e le  

aggiunte sarà ammessa anche la misurazione a volume. I dispositivi di misura dovranno essere collaudati  

periodicamente,  secondo  le  richieste  della  Direzione  Lavori  che,  se  necessario,  potrà  servirsi  dell’Ufficio  

abilitato alla relativa certificazione.   

Il quantitativo di acqua di impasto dovrà essere il minimo necessario a consentire una buona lavorabilità del  

conglomerato  tenendo  conto  anche  dell’acqua  contenuta  negli  inerti.  Tale  quantitativo  determinerà  la  

consistenza del conglomerato (v. Tab. 80) che al momento del getto dovrà essere di norma di classe S3 o  F3 

(classe di spandimento). In ogni caso il rapporto acqua-cemento (a/c) non dovrà superare il valore di  0,75 
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per i conglomerati di classe di resistenza più bassa (C 8/10) ed il valore di 0,35 ÷ 0,40 per quelli di  classe più 

alta (da oltre C 50/60), fermo restando che in questi ultimi casi dovrà comunque essere garantita  la 

lavorabilità anche con l’impiego di opportuni additivi.   

2.15.3.10 Conglomerati a prestazione garantita    

Saranno caratterizzati da requisiti di base e da eventuali requisiti aggiuntivi, con notazioni di cui al punto  

6.2.3  della  UNI  EN  206-1.  Per  i  requisiti  di  base  l’Appaltatore  dovrà  garantire:  la  conformità  alla  

norma  citata; la classe di resistenza a compressione, la classe di esposizione; la dimensione massima 

nominale  dell’aggregato;  la  classe  di  contenuto  in  cloruri.  Inoltre  per  il  calcestruzzo  leggero  e  per  

quello  pesante,  rispettivamente: la classe di massima volumica ed il valore di riferimento.   

 

 

 

 

 

Per i requisiti aggiuntivi potranno essere richiesti (e l’Appaltatore dovrà garantirli): tipi o classi speciali di  

cemento;  tipi  o  classi  speciali  di  aggregato;  caratteristiche  di  resistenza  al  gelo-disgelo  (es.  il  contenuto  

d’aria);  temperatura  dell’impasto  fresco  alla  consegna;  modo  di  sviluppo  della  consistenza  (v.  prosp.  

12  della  UNI  EN  206-1);  sviluppo  del  calore  in  idratazione;  presa  ritardata;  resistenza  alla  penetrazione  

dell’acqua, all’abrasione e alla trazione indiretta ed altri requisiti.   

2.15.3.11 Conglomerati a composizione   

Anche tali conglomerati saranno caratterizzati da requisiti di base e da eventuali requisiti aggiuntivi. Per i  

requisiti di base l’Appaltatore dovrà garantire: la conformità alla UNI EN 206-1; il dosaggio di cemento; il tipo  

e la classe di resistenza del cemento; il rapporto acqua/cemento o la consistenza espressa come classe; il  

tipo, le categorie ed il contenuto massimo di cloruri nell’aggregato (nel caso del calcestruzzo leggero oppure  

pesante,  anche  la  massa  volumica  massima  o  rispettivamente  minima  dell’aggregato);  la  dimensione  

massima nominale dell’aggregato; il tipo e la quantità di additivo o di aggiunte, se impiegati, e la relativa  

provenienza. Per i requisiti aggiuntivi si rimanda al punto precedente.   

2.15.3.12 Conglomerato a composizione normalizzata   

Da utilizzarsi unicamente per conglomerati con classi di resistenza a compressione di progetto ≤ C 16/20,  

dovrà rispondere alla specifica di cui al punto 6.4 della UNI EN 206-1.   

2.15.3.13 Requisiti di durabilità   

Qualora  per  particolari  condizioni  climatiche  ed  ambientali  o  per  condizioni  di  esercizio  particolarmente  

gravose in rapporto ai tipi di esposizione classificati in Tab. 66 si rendesse necessario garantire anche la  
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durabilità del conglomerato, questo dovrà soddisfare, oltre ai requisiti riportati in Tab. 69, anche i seguenti  

3:  

La resistenza ai cicli di gelo/disgelo, determinata secondo UNI 7087, dovrà essere tale che dopo 300  cicli le 

caratteristiche del conglomerato soddisfino i seguenti requisiti: variazione del modulo di elasticità  dinamico, 

in riduzione, minore del 20%; espansione lineare minore dello 0,2%; perdita di massa minore  del 2%.   

Il coefficiente di permeabilità “k” non dovrà essere superiore a 10–9 cm/s prima delle prove di gelività  ed a 

10–8 cm/s dopo dette prove.   

Il fattore di durabilità, come definito dalla UNI 7087, dovrà essere elevato.   

 

  

 
3 Attesa  l’onerosità  di  determinati  controlli,  anche  in  termini  di  tempo,   nella pratica ordinaria e salvo opere di 

particolare importanza, il controllo della   durabilità potrà essere più semplicemente basato sulla misura della 

resistenza a   compressione. Il criterio trae la sua ratio dalla correlazione tra impermeabilità –   rapporto a/c – e 

resistenza meccanica (v. in particolare la Tab. 69).     
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In  ambienti  particolarmente  aggressivi,  in  presenza  di  salsedine  marina,  atmosfere  industriali,  ecc.  sarà  

altresì posta particolare cura perché oltre alle indicazioni esposte nella Tab. 69 vengano osservate anche le  

seguenti prescrizioni:   

• L’acqua degli impasti dovrà essere assolutamente limpida, dolce ed esente da solfati e cloruri anche 

in  piccola percentuale.   

• Gli inerti dovranno essere opportunamente lavati con acqua dolce ed avere granulometria continua.   

• In  ambiente  umido  o  marino  soggetto  a  gelo  il  volume  minimo  di  aria  inglobata  sarà  del  

3÷4%  per  aggregati con diametro massimo di 32 mm, del 4÷5% per aggregati con Dmax di 16 mm e 

del 5÷6% per  aggregati con Dmax di 8 mm.   

• In ambiente marino o chimicamente aggressivo, soggetto a gelo, dovrà impiegarsi cemento 

resistente  ai solfati (riferimenti e prove UNI 9156 e 10595) qualora il contenuto degli ioni solfato sia 

maggiore di  500 mg/l (per impiego con acqua nel terreno) e di 3000 mg/kg (per impiego nel terreno 

secco). Per i  metodi di prova si farà riferimento alla ISO 4316 per il pH, alla ISO 7150-1 per gli ioni 

ammonio, alla  ISO 7980 per gli ioni magnesio e alla EN 196-2 per gli ioni solfato.   

2.15.3.14 Prelievo dei campioni – Controlli di accettazione   

Per le opere soggette alla disciplina del D.M. 17 gennaio 2018 e s.m.i., il Direttore dei Lavori farà prelevare  

nel luogo di impiego, dagli impasti destinati alla esecuzione delle varie strutture, la quantità di conglomerato  

necessario per la confezione di n. 2 provini (prelievo) conformemente alla prescrizione riportata nello stesso  

decreto  e  con  le  modalità  indicate  dalla  UNI  EN  12390-1.  Le  domande  di  prova,  da  indirizzarsi  ad  un  

laboratorio ufficiale ex art. 59 del D.P.R. n. 380/2001, saranno sottoscritte dallo stesso Direttore Lavori.   

Per  costruzioni  ed  opere  con  getti  non  superiori  a  1500  m3,  ogni  controllo  di  accettazione  (tipo  A)  

sarà  rappresentato da n. 3 prelievi, ciascuno dei quali eseguito su un massimo di 100 m3 di miscela 

omogenea.  Per ogni giorno di getto sarà effettuato almeno un prelievo (con deroga per le costruzioni con 

meno di 100  m3, fermo restando l’obbligo di almeno tre prelievi).   

Per costruzioni ed opere con getti superiori a 1500 m3 di miscela omogenea è obbligatorio il controllo di  

accettazione di tipo statistico (tipo B), eseguito con frequenza non minore di un controllo ogni 1500 m3 di   

conglomerato.  Per  ogni  giorno  di  getto  di  miscela  omogenea  sarà  effettuato  almeno  un  prelievo  e  

complessivamente almeno n. 15 prelievi sui 1500 m3.   

L’ordine dei prelievi sarà quello risultante dalla data di confezione dei provini, corrispondenti alla rigorosa  

successione  dei  relativi  getti.  Per  ogni  prelievo  sarà  redatto  apposito  verbale,  riportante  le  seguenti  

indicazioni:  località  e  denominazione  del  cantiere,  numero  e  sigla  del  prelievo,  composizione  del  

calcestruzzo;  data  e  ora  del  prelevamento,  provenienza  del  prelevamento,  posizione  in  opera  del  

calcestruzzo.   

2.15.3.15 Preparazione e stagionatura dei provini   

Per la preparazione e stagionatura dei provini, per le prove di resistenza, vale quanto indicato dalla norma  

UNI EN 12390-2.   

2.15.3.16 Prove e controlli vari   

Il  conglomerato  fresco  sarà  frequentemente  controllato  come  consistenza,  resa  volumetrica,  contenuto  

d’aria e, se richiesto, come composizione e rapporto acqua/cemento.   
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La prova di consistenza si identificherà normalmente nella misura dell’abbassamento al cono di Abrams.  Tale  

prova,  da  eseguirsi  su  conglomerati  con  inerti  di  categoria  D  32,5  secondo  UNI  EN  12350-2,  sarà  

considerata significativa per abbassamenti compresi tra 2 e 20 cm; per conglomerati ad elevata lavorabilità  

(es. con additivi superfluidificanti) sarà preferibile la determinazione mediante la misura dello spandimento  

alla  tavola  a  scosse,  secondo  UNI  EN  12350-5.  È  ammesso  anche  l’impiego  dell’apparecchio  Vébé  

secondo UNI EN 12350-3.   

La  prova  di  omogeneità  sarà  prescritta  in  modo  particolare  quando  il  trasporto  del  conglomerato  

venga  effettuato  tramite  autobetoniera.  Le  prove  del  dosaggio  del  cemento  e  dell’acqua  e  di  resa  

volumetrica  dell’impasto verranno eseguite con le modalità di cui alla UNI EN 12350-6. La prova del 

contenuto d’aria  sarà richiesta ove venga impiegato un additivo aerante; nel caso sarà eseguita con le 

modalità di cui alla  UNI EN 12350-7. La prova di resistenza a compressione, infine, sarà effettuata con le 

modalità di cui alla  UNI EN 12390-3.   

2.15.3.17 Trasporto del conglomerato   

Se confezionato fuori opera il trasporto del conglomerato a  piè 

d'opera dovrà essere effettuato con mezzi idonei atti ad  evitare 

la separazione dei singoli elementi costituenti  l’impasto.   

Il  tempo  intercorso  tra  l’inizio  delle  operazioni  d’impasto  ed  

il  termine  dello  scarico  in  opera  non  dovrà  comunque 

causare un aumento di consistenza superiore di 5  cm alla prova 

del cono.   

Sarà  assolutamente  vietato  aggiungere  acqua  agli  impasti  

dopo  lo  scarico  della  betoniera;  eventuali  correzioni,  se  

ammesse,  della  lavorabilità  dovranno  quindi  essere  

effettuate  prima  dello  scarico  e  con  l’ulteriore mescolamento 

in betoniera non inferiore a 30 giri.   
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2.15.4 CALCESTRUZZO PRECONFEZIONATO   

Dovrà corrispondere alle prescrizioni di Elenco ed in ogni caso ai requisiti, prescrizioni e notazioni di cui alle  

norme  UNI  EN  206-1  ed  UNI  11104  precedentemente  riportate  per  alcuni  contenuti  caratterizzanti.  Il  

sistema di gestione della qualità del prodotto dovrà essere certificato da un organismo terzo.   

L’Appaltatore  resta  l’unico  responsabile  nei  confronti  della   Stazione  Appaltante  per  l’impiego  del  

conglomerato cementizio preconfezionato nelle opere oggetto dell’appalto e si obbliga a rispettare ed a far  

rispettare scrupolosamente tutte le norme regolamentari e di legge stabilite sia per i materiali (inerti, leganti,  

ecc.) sia per il confezionamento e trasporto in opera dal luogo di produzione.   

Resta comunque stabilito che i prelievi per le prove di accettazione dovranno essere eseguiti nei cantieri di  

utilizzazione, all’atto del getto.   

2.16 MURATURA Dl GETTO IN CONGLOMERATO – CONGLOMERATO A VISTA   

2.16.1 MURATURA DI GETTO   

Il  conglomerato  da  impiegarsi  per  qualsiasi  lavoro  di  fondazione  o  di  elevazione  sarà  messo  in  opera  

appena confezionato e disposto a strati orizzontali, dell'altezza di 20 ÷ 30 cm su tutta l'estensione della  parte 

di opera che si esegue ad un tempo, ben battuto e costipato e, se prescritto, anche vibrato, per modo  che 

non restino vuoti tanto nella massa, quanto nello spazio di contenimento.   

Quando  il  conglomerato  dovesse  essere  collocato  in  opera  entro  cavi  molto  incassati  o  a  pozzo,  dovrà  

venire  versato  nello  scavo  mediante  secchi  a  ribaltamento  o  altra  idonea  attrezzatura.  Per  impieghi  

sott’acqua, si dovranno usare tramogge, casse apribili o altri mezzi, accettati dalla Direzione Lavori, onde  

evitare il dilavamento del conglomerato nel passaggio attraverso l’acqua.   

Il calcestruzzo sarà posto in opera ed assestato con ogni cura in modo che le superfici dei getti, dopo la  

sformatura,  risultino  perfettamente  piane,  senza  gibbosità,  incavi,  sbavature  o  irregolarità  di  sorta,  tali  

comunque  da  non  richiedere  intonaci,  spianamenti,  abbozzi  o  rinzaffi.  Le  casseforme  saranno  pertanto  

preferibilmente metalliche o, se di legno, di ottima fattura.   

Le riprese del getto saranno effettuate previo lavaggio della superficie del getto precedente con impiego di  

malta  liquida  dosata  a  600  kg  di  cemento.  Durante  la  stagionatura  si  avrà  cura  di  evitare  rapidi  

prosciugamenti nonché di proteggere i getti da sollecitazioni e sbalzi di temperatura.   

L’Appaltatore avrà l’obbligo e l’onere di predisporre in corso di esecuzione quanto è previsto nei disegni  

costruttivi o sarà successivamente prescritto in tempo utile dalla Direzione Lavori circa fori, tracce, cavità,  

incassature, ecc. nelle solette, nervature, pilastri, murature, ecc. per sedi di tubazioni, cavi, per attacchi di  

parapetti,  mensole,  segnalazioni,  barriere,  nonché  per  fornelli  da  mina,  ancoraggi  diversi,  impianti  e  

quant’altro necessario. In difetto, lo stesso dovrà affrontare a proprie spese tutti i tagli, le demolizioni, ecc.  

ordinati,  ed  i  relativi  ripristini,  restando  in  ogni  caso  responsabile  degli  eventuali  danni  che  da  tale  

negligenza potessero derivare.   
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2.16.2 CONGLOMERATO A VISTA   

2.16.2.1 Generalità   

Le finiture in conglomerato a vista possono essere raggruppate in due grandi categorie:   

a) Dirette, ottenute togliendo semplicemente la cassaforma dalla superficie del calcestruzzo.   

b) Indirette, ottenute come prima, ma con successive ulteriori lavorazioni.   

In entrambi i casi le finiture potranno essere piane, profilate o a rilievo. Con riguardo al grado di qualità, le  

finiture di calcestruzzo saranno poi suddivise nelle seguenti classi:   

A. Alta  qualità,  ove  le  superfici  presenteranno  assoluta  uniformità  di  colore  e  di  grana,  senza  

ulteriore   necessità di rappezzi ed aggiustamenti.   

B. Media  qualità,  ove  le  superfici  richiederanno  la  stessa  uniformità  di  aspetto,  ma  permetteranno   

aggiustamenti successivi.   

C. Bassa qualità, ove non sarà richiesta uniformità di aspetto e saranno possibili aggiustamenti 

successivi.   

Salvo diversa disposizione, le superfici a  vista  dovranno  essere almeno di “media qualità”  e  presentarsi  

compatte, prive  di nidi di ghiaia  o di sabbia, pori, fessure, screpolature, irruvidimenti, stacchi di  pellicola  

cementizia nonché esenti da danni dovuti a gelo, surriscaldamento, perdite di acqua, alghe, funghi, macchie  

da olio o da ruggine e corrosioni.   

2.16.2.2 Contenuto in cemento   

I contenuti massimi e minimi in cemento, per impasti che diano luogo a conglomerato  di ottimo aspetto,  

dovranno essere compresi nei limiti stabiliti dalla seguente tabella:   

2.16.2.3 Rapporto acqua-cemento   

Dovrà  essere  non  superiore  a  0,55  per  normali   

condizioni ambientali e dovrà scendere fino a 0,45   

per ambienti particolarmente esposti ad atmosfere   

marine, industriali o corrosive in genere nonché a   

gelo.    

2.16.2.4 Cemento e aggregati   

Il cemento adoperato per gli impasti dovrà essere ottenuto, per assicurare uniformità di colore da un’unica  

lavorazione o meglio, se possibile dalla produzione di un unico giorno. Per finiture colorate dovranno essere  

usati cementi colorati, essendo vietato aggiungere pigmenti nell’impasto.   

Gli aggregati dovranno essere privi di qualsiasi impurità, specie di pirite e, se prescritto, lavati; dovranno  

avere  inoltre  colore  uniforme  per  tutta  la  durata  del  getto  e  pertanto  dovranno  essere  approvvigionati  

sempre alla stessa fonte.   

La  granulometria  potrà  essere  continua  o  discontinua  in  rapporto  agli  effetti  da  ottenere.  Sarà  indicata  

pertanto dalla Direzione Lavori e sarà sperimentata su pannelli preliminari di prova eseguiti a cura e spese  

dell'Appaltatore nel numero e nelle dimensioni prescritte.   
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2.16.2.5 Disarmanti   

Saranno  costituiti  da  oli  puri  con  aggiunta  di  attivanti  superficiali  (surfactant)  per  ridurre  la  tensione  

superficiale o da emulsioni cremose di acqua in olio con aggiunta di attivanti. Il disarmante dovrà essere  

steso con uniformità a mezzo di rulli, spazzole o preferibilmente a spruzzo mediante idonea pistola.   

Ad applicazione avvenuta la superficie della casseforma dovrà essere protetta dagli agenti atmosferici, dalla  

polvere e da qualsiasi altra forma di inquinamento.   

2.16.2.6 Getto – Maturazione – Disarmo   

Il criterio della massima uniformità dovrà sempre essere posto a costante riferimento per tutte le operazioni  

in argomento. Il getto dovrà essere effettuato a ritmo costante superiore a 2,00 m in verticale, all’ora. Le  

riprese  saranno  effettuate  previa  spazzolatura  o  sabbiatura  del  getto  precedente,  evitando  le  malte  e  

le  boiacche di saldatura.   

Gli accorgimenti per favorire una giusta maturazione dovranno essere gli stessi per ogni giorno di lavoro e  

per ogni elemento della struttura. Particolare cura sarà rivolta agli accorgimenti di protezione e ciò sia con  

riguardo  alle  azioni  meccaniche,  sia  con  riguardo  alle  variazioni  delle  condizioni  ambientali  termo- 

igrometriche e di ventilazione.   

Il disarmo dovrà avvenire con le massime cautele e, se ordinato, anche in due tempi (stacco e rimozione  delle 

casseforme).   

2.16.2.7 Errore di planarità   

Per le superfici a finitura piana, l'errore di planarità, misurato con regolo di 2,00 metri, comunque posto sulla  

superficie da controllare, dovrà essere non superiore a 8 mm per la qualità “A”, a 12 mm per la “B” ed a 16  

mm per la “C”.   

2.16.2.8 Giunti   

Dovranno  essere  eseguiti  con  la  massima  cura  onde  evitare  mancanze  di  allineamento,  tolleranze  

eccessive, sbrodolamenti con conseguenti impoverimenti di malta e scolorimenti, scarso costipamento in  

corrispondenza degli spigoli. Ove possibile i giunti saranno evidenziati con apposite scanalature ricavate  

inserendo nella cassaforma delle strisce di sigillatura in poliuretano o altro idoneo materiale,  

opportunamente sagomate.   

Quando fosse necessario un giunto di testa piano si dovranno impiegare degli angolari di acciaio intorno al  

perimetro  del  pannello  il  che,  oltre  a  fornire  uno  spigolo  vivo,  irrigidirà  anche  il  pannello  e  migliorerà  

l'allineamento. Provvedimenti analoghi saranno adottati anche nella esecuzione dei giunti terminali.   

Tra due getti successivi, e per superfici piane, la differenza di altezza tra i due piani di superficie non dovrà  

essere superiore a 2 mm per la qualità “A”, a 4 mm per la “B” ed a 6 mm per la “C”. Specifiche particolari  

saranno comunque fissate in progetto o prescritte dalla Direzione Lavori.   
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2.17 OPERE IN CEMENTO ARMATO NORMALE   

2.17.1 GENERALITÀ   

Nella  esecuzione  delle  opere  in  cemento  armato  normale  l’Appaltatore  dovrà  attenersi  strettamente  

a  quanto  stabilito  dal  D.M.  17  gennaio  2018  e  s.m.i.,  decreto  con  il  quale  sono  state  emanate  le  

nuove  “Norme  Tecniche  per  le  Costruzioni”,  già  più  semplicemente  citate  come  ”Norme  Tecniche”,  e  

ad  altre  norme  che  potranno  essere  emanate  successivamente  in  virtù  del  disposto  dell’art.  21  della  

Legge  5  novembre 1971, n. 1086.  L’Appaltatore dovrà scrupolosamente attenersi alle “Regole per 

l’esecuzione” di cui è dotato il documento  progettuale secondo quanto indicato nelle citate “Norme 

Tecniche”. In ogni caso potrà fare utile riferimento  alla norma UNI EN 13670-1   

2.17.2 CLASSI DI QUALITÀ DEL CONGLOMERATO   

La  classe  del  conglomerato  sarà  individuata  dalla  sua  resistenza  caratteristica  a  compressione  Rck  

determinata a 28 giorni di stagionatura; sarà siglata con la lettera “C” seguita da due numeri separati da  

barratura dei quali il primo rappresenta la resistenza cilindrica ed il secondo quella cubica (v. Tab. 65).   

Per  le  strutture  in  cemento  armato  non  sarà  ammesso  l’impiego  di  conglomerato  con  resistenza  

caratteristica Rck < 15 N/mm2. Per le classi di resistenza bassa (15 < Rck ≤ 30) e media (30 < Rck ≤ 55) la  

resistenza  caratteristica  Rck  sarà  controllata  durante  la  costruzione  con  le  modalità  riportate  al  punto  

20.3.16. del presente Capitolato.   

2.17.3 POSA IN OPERA DEL CONGLOMERATO   

2.17.3.1 Controllo e pulizia dei casseri   

Prima  che  venga  effettuato  il  getto  di  conglomerato,  dovranno  controllarsi  il  perfetto  posizionamento  

dei  casseri, le condizioni di stabilità, nonché la pulizia delle pareti interne; per i pilastri, in particolar modo, 

dovrà  curarsi l’assoluta pulizia del fondo.   

2.17.3.2 Trasporto del conglomerato   

Per il trasporto del conglomerato si richiama quanto in precedenza prescritto. Qualora il trasporto avvenga  

con  betoniere  sarà  opportuno,  all’atto  dello  scarico,  controllare  l’omogeneità  dell’impasto;  ove  dovesse  

constatarsi  una consistenza sensibilmente superiore  a quella richiesta,  la stessa potrà essere portata  al  

valore prescritto mediante l’aggiunta di acqua e/o di additivi super fluidificanti, con ulteriore mescolamento  

in betoniera, purché il valore massimo del rapporto acqua/cemento non venga in questo modo superato.   

Tale  aggiunta  non  potrà  comunque  essere  fatta  se  la  perdita  di  lavorabilità,  dall'impianto  al  luogo  

dello  scarico, dovesse superare i 5 cm alla prova del cono. In questo caso il conglomerato sarà respinto.   

2.17.3.3 Getto del conglomerato   

Lo scarico del conglomerato dal mezzo di trasporto dovrà avvenire con tutti gli accorgimenti atti ad evitare 

la  segregazione. Il conglomerato sarà posto in opera per strati, disposti normalmente agli sforzi dai quali la  

struttura in esecuzione verrà sollecitata; tali strati saranno di limitato spessore.   

Il getto sarà convenientemente pigiato o, se prescritto, vibrato; la pigiatura dovrà essere effettuata con la  

massima cura, normalmente agli stessi strati, e sarà proseguita fino alla eliminazione di ogni zona di vuoto  e 

fino alla comparsa, in superficie del getto, di un velo di acqua.   
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2.17.3.4 Ripresa del getto   

Affinché il getto sia considerato monolitico, il tempo intercorso tra la posa in opera di uno strato orizzontale  

ed il ricoprimento con lo strato successivo non dovrà superare il numero di ore che la tabella riportata a  

fianco indica in funzione della temperatura ambiente.   

Nel caso che l’interruzione superi il tempo  suddetto  e  

non  sia  stato  impiegato  un  additivo  ritardante,  si  

dovrà  stendere  sulla  superficie  di ripresa  uno  strato  

di  malta  cementizia  dosato  a 600 kg di cemento, 

dello spessore di 1÷2 cm.   

Per riprese eccedenti il doppio dei tempi segnati nella 

precedente tabella si dovrà lavare la superficie di  

ripresa con acqua e sabbia in pressione ovvero, ove si 

richiedano anche caratteristiche di impermeabilità, si  

dovrà ricorrere all’impiego di malte speciali 

brevettate.   

2.17.3.5 Vibrazione del conglomerato   

La  vibrazione  del  conglomerato  entro  le  casseforme  sarà  eseguita  se  o  quando  prescritta  e  comunque  

quando  debbano  impiegarsi  impasti  con  basso  rapporto  acqua-cemento  o  con  elevata  resistenza  

caratteristica. La vibrazione dovrà essere eseguita secondo le prescrizioni e con le modalità concordate con  

la Direzione.   

I  vibratori  potranno  essere  interni  (per  vibratori  a  lamina  o  ad  ago),  ovvero  esterni,  da  applicarsi  alla  

superficie libera del getto o alle casseforme. Di norma comunque la vibrazione di quest'ultima sarà vietata;  

ove però fosse necessaria, le stesse dovranno convenientemente rinforzarsi curando altresì che il vibratore  

sia rigidamente fissato.   

La vibrazione superficiale verrà di regola applicata alle solette di piccolo e medio spessore (max. 20 cm). La  

vibrazione interna verrà eseguita immergendo verticalmente il vibratore in punti distanti tra loro 40 ÷ 80 cm  

(in  rapporto  al  raggio  di  azione  del  vibratore),  ad  una  profondità  non  superiore  a  40  cm  (interessando  

comunque la parte superficiale del getto precedente per circa 10 cm) e ritirando lo stesso lentamente a  

vibrazione ultimata in modo da non lasciare fori o impronte nel conglomerato.   

La  vibrazione  dovrà  essere  proseguita  con  uniformità  fino  ad  interessare  tutta  la  massa  del  getto;  

sarà  sospesa all'apparizione, in superficie, di un lieve strato di malta liquida. Qualora la vibrazione producesse  

nel conglomerato la separazione dei componenti, lo “slump” dello stesso dovrà essere convenientemente  

ridotto.   

2.17.3.6 Temperatura del conglomerato   

La temperatura del conglomerato, in fase di confezione e di getto, dovrà il più possibile avvicinarsi al valore  

ottimale  di  15,5  °C.  Ove  pertanto  la  temperatura  ambiente  o  degli  aggregati  risultasse  diversa  da  tale  

valore, verranno prese le precauzioni di cui ai  punti che seguono.   
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2.17.3.7 Getto nella stagione fredda   

Nei periodi invernali si dovrà particolarmente curare che non si formino blocchi di inerti agglomerati con  

ghiaccio, né che avvengano formazioni di ghiaccio sulle superfici interessate dal getto né sulle armature o  

nelle casseforme. A tale scopo si dovranno predisporre opportune protezioni che potranno comprendere  

anche il riscaldamento degli inerti e l’impiego di riscaldatori a vapore prima dell'inizio del getto.   

La temperatura dell’impasto, all’atto della posa in opera, non dovrà in nessun caso essere inferiore a 13 °C  

per  getti  di  spessore  minore  di  20  cm  e  di  10  °C  negli  altri  casi.  Nel  caso  si  ricorra  al  riscaldamento  

dell’acqua d'impasto, dovrà evitarsi che la stessa venga a contatto diretto con il cemento qualora la sua  

temperatura  fosse  superiore  a  40  °C;  per  temperature  superiori  si  adotterà  la  precauzione  di  immettere  

nella betoniera dapprima la sola acqua con gli inerti e di aggiungere poi il cemento quando la temperatura  

della miscela sarà scesa sotto i 40 °C.   

Nei periodi freddi, e comunque su prescrizione della Direzione Lavori, sarà consigliabile l’uso di acceleranti  

invernali (antigelo) ed eventualmente di additivi aeranti in modo da ottenere un inglobamento di aria del 3 

÷  5%. Dovrà curarsi in ogni caso che la temperatura del getto non scenda al disotto di 5 °C per non meno di  

giorni 4 nelle strutture sottili e per non meno di 3 giorni nelle strutture di medio e grosso spessore.   

Nessuna ulteriore protezione sarà necessaria quando la resistenza a compressione del conglomerato abbia  

raggiunto il valore di 5 N/mm2.   

2.17.3.8 Getto nella stagione calda   

Durante la stagione calda dovrà curarsi che la temperatura dell'impasto non superi i 30 °C. Bisognerà a  

questo  scopo  impedire  l’eccessivo  riscaldamento  degli  aggregati,  sia  proteggendo  opportunamente  i  

depositi, sia mantenendo continuamente umidi gli inerti. Qualora la temperatura dell’impasto non potesse  

venire mantenuta sotto i 30 °C, i getti dovranno essere sospesi a meno che non venga aggiunto agli impasti  

un efficace additivo plastificante-ritardante.   

Durante la stagione calda verrà eseguito un controllo più frequente della consistenza; la stagionatura inoltre  

dovrà essere effettuata in ambiente tenuto continuamente umido e protetto dal soprariscaldamento.   

2.17.3.9 Protezione e inumidimento – Stagionatura   

Il conglomerato appena gettato dovrà essere sufficientemente protetto dalla pioggia, dal sole, dalla neve e  

da  qualsiasi  azione  meccanica,  per  non  meno  di  una  settimana.  Per  lo  stesso  periodo  dovrà  essere  

mantenuto umido a meno che non si impedisca all’acqua di impasto di evaporare proteggendo le superfici  

mediante  fogli  di  plastica  o  con  speciali  pellicole  antievaporanti  (prodotti  di  curing,  v.  UNI  8656)  date  

a  spruzzo.   

In ogni caso la stagionatura non dovrà avere durata, in giorni, inferiore ai valori riportati nella Tab. 80.   
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2.17.3.10 Protezione dalla fessurazione   

In  fase  di  indurimento,  il  conglomerato  dovrà  essere  protetto  dai  danneggiamenti  causati  dalle  tensioni  

interne  ed  esterne  causate  dal  calore  endogeno.  Pertanto,  onde  evitarsi  fessurazioni  superficiali,  la  

differenza di temperatura tra il centro e la superficie del getto non dovrà superare, in condizioni normali, il  

valore di 20 °C.   

2.17.3.11 Maturazione a vapore   

Nel  caso  venisse  autorizzata  o  prescritta  la  maturazione  a  vapore  del  conglomerato,  dovranno  essere  

rispettate le seguenti modalità:   

• la temperatura del calcestruzzo durante le prime 3 h dall’impasto non dovrà superare 30 °C, né 40 °C  

dopo le prime 4 h;   

• il gradiente di temperatura non dovrà superare 20 °C/h;   

• la temperatura massima del calcestruzzo non dovrà, in media superare 60 °C;   

• il calcestruzzo dovrà essere lasciato raffreddare con un gradiente di temperatura non maggiore di 10  

°C/h;   

• durante  il  raffreddamento  e  la  stagionatura  occorrerà  ridurre  al  minimo  la  perdita  di  umidità  

per  evaporazione.   

2.17.4 DISARMO DEI GETTI DI CONGLOMERATO   

2.17.4.1 Generalità   

Il disarmo dovrà avvenire per gradi, in modo da evitare azioni dinamiche e non prima che la resistenza del  

conglomerato abbia raggiunto il valore necessario in relazione all’impiego della struttura all’atto del disarmo;  

l’autorizzazione verrà data in  ogni caso dalla  Direzione Lavori. Il disarmo delle superfici laterali  dei getti  

dovrà avvenire quando il conglomerato avrà raggiunto una resistenza non inferiore a 0,20 Rck e comunque  

superiore a 5 N/mm2.   

Subito dopo il disarmo si dovrà provvedere all’occlusione di eventuali fori con malta antiritiro nonché alla  

regolarizzazione  delle  superfici  con  malta  cementizia  dosata  a  600  kg  di  cemento.   

Si  dovrà  provvedere  quindi alle operazioni di bagnatura delle superfici, così come prescritto al precedente 

punto 22.3.9.; ove tale  operazione desse luogo ad efflorescenze superficiali, la bagnatura sarà sostituita con 

l’impiego di pellicole  protettive antievaporanti.   

2.17.4.2 Tempi minimi di disarmo   

In assenza di specifici accertamenti della resistenza del conglomerato ed in normali condizioni esecutive ed  

ambientali  di  getto  e  di  maturazione,  dovranno  essere  osservati  i  tempi  minimi  di  disarmo  di  cui  alla  

seguente tabella.   

Durante  la  stagione  fredda  il  tempo  per  lo  scasseramento  delle  strutture  dovrà  essere  

convenientemente  protratto  onde  tener  conto  del maggior periodo occorrente al  raggiungimento delle 

resistenze necessarie.   

 

 



 

 

 

STUDIO ASSOCIATO DI INGEGNERIA 

di ing. Farina Giordano  e  ing. Veronesi Ivan 

Via della Cervara, 6  - 38121 TRENTO      tel. 0461- 261202    Fax 0461 – 266290    e-mail info@proalpe.it                     

48 

2.17.5 GETTI IN AMBIENTI AGGRESSIVI   

Per le opere in cemento armato da realizzare in prossimità dei litorali marini o in ambienti particolarmente  

aggressivi, si osserveranno le ulteriori seguenti prescrizioni:   

• La distanza minima dell’armatura dalle facce esterne del conglomerato dovrà essere di  2 cm per le  

solette e di 4 cm per le travi ed i pilastri; ove venissero prescritti copriferri maggiori, saranno presi 

idonei  provvedimenti atti ad evitare il distacco (reti, ecc.).   

• Il conglomerato dovrà avere classe non inferiore a C25/30, sarà confezionato con cemento 

pozzolanico,  verrà gettato in casseforme metalliche e sarà vibrato.   

2.17.6 ACCIAI PER CONGLOMERATI NORMALI   

Gli acciai per conglomerati armati normali dovranno rispondere, con riguardo alle sezioni di calcolo, alle  

resistenze ed alle modalità di fornitura, di lavorazione e di posa in opera, alle “Norme Tecniche” richiamate   

nelle  “Generalità”  nonché,  per  le  specifiche  caratteristiche  di  accettazione  e  le  modalità  di  prova,  alle  

prescrizioni riportate al punto 4.2 del presente Capitolato.   

2.17.6.1 Regole specifiche   

Per  quanto  riguarda  la  calibratura  dell’armatura  longitudinale  e  delle  staffe,  i  limiti  di  dimensionamento  

specifico,  la  disposizione  e  diffusione  delle  staffe,  l’armatura  a  taglio  e  torsione,  i  particolari  per  zona  

sismica,  le  strutture  bidimensionali,  ecc.,  si  fa  rinvio  a  quanto  al  riguardo  prescritto  al  punto  5.1.6.  

delle  superiori norme.   

2.17.6.2 Ancoraggio delle barre   

Le armature longitudinali non possono essere interrotte ovvero sovrapposte all’interno di un nodo 

strutturale  (incrocio travi-pilastri). Tali operazioni potranno invece essere effettuate nelle zone di minore 

sollecitazione,  lungo l’asse della trave.   

Le  giunzioni delle  barre  in  zona tesa, quando  non fossero evitabili, si dovranno realizzare nelle  zone  di  

minore sollecitazione; in ogni caso dovranno essere opportunamente sfalsate. Il progetto o il Direttore dei  

lavori prescriverà il tipo di giunzione più adatto che potrà effettuarsi mediante:   

• sovrapposizione, calcolata in modo da assicurare l’ancoraggio di ciascuna barra;   

• saldatura, da eseguirsi in conformità alle relative norme in vigore;   

• manicotto filettato o presso-estruso, da validarsi preventivamente mediante prove sperimentali.   

2.17.6.3 Piegatura delle barre   

Le barre dovranno essere piegate con un raccordo circolare di raggio non inferiore a sei volte il diametro.  Per 

le barre di acciaio incrudito sono vietate le piegature a caldo.   

2.17.6.4 Copriferro e interferro   

La superficie dell’armatura resistente dovrà distare dalle facce esterne del conglomerato di almeno 3 cm nel  

caso di solette, setti e pareti, e di almeno 3 cm nel caso di travi e pilastri. Tali misure dovranno essere  

aumentate, nel caso di ambienti aggressivi, così come disposto al punto 22.5. del presente Capitolato.   
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Le superfici delle barre dovranno essere mutualmente distanti in ogni direzione di almeno un diametro e, in  

ogni caso, di non meno 2 cm. Per le barre di sezione non circolare si dovrà considerare il diametro del  cerchio 

circoscritto.   

2.17.6.5 Armature nei pilastri   

Le barre di armatura parallele all’asse dei pilastri dovranno avere diametro non inferiore a 12 mm. Nelle  

sezioni a spigolo vivo vi sarà la presenza di una barra per ogni spigolo; in quelle ad andamento continuo,  tale  

presenza  sarà  ad  interdistanze  non  superiori  a  300  mm.  Le  armature  trasversali  (staffe)  dovranno  

essere  poste  ad  interasse  non  maggiore  di  10  volte  il  diametro minimo  delle  barre  longitudinali,  con  

un  massimo di 250 mm. Il diametro minimo delle staffe sarà di 6 mm e comunque non inferiore ad 1/3 del  

diametro massimo delle barre longitudinali.   

2.18 CASSEFORME, ARMATURE E CENTINATURE   

Per l’esecuzione di tali opere provvisionali, sia del tipo fisso che scorrevole, l’Appaltatore potrà adottare tutti  

i sistemi che ritiene più idonei o di propria convenienza (salvo diversa prescrizione), purché soddisfino alle  

migliori condizioni di stabilità e di sicurezza, anche nei riguardi del disarmo.   

Nella progettazione ed esecuzione di armature e centinature l’Appaltatore è tenuto ad osservare le norme  

ed i vincoli che fossero imposti da Organi competenti, con particolare riguardo agli ingombri negli alvei ed  

alle sagome libere nei sovra e sottopassaggi.   

Le casseforme e le relative armature di sostegno  dovranno  essere sufficientemente rigide per resistere,  

senza apprezzabili deformazioni, al peso della costruzione, ai carichi accidentali di lavoro ed alla vibrazione  

o battitura del conglomerato; si richiama peraltro quanto prescritto al punto 22.3 del presente Capitolato.   

Le  superfici  interne  delle  casseforme  dovranno  presentarsi  lisce,  pulite  e  senza  incrostazioni  di  sorta;  

il  potere assorbente delle stesse dovrà essere uniforme e non superiore a 1 g/m2h (misurato sotto battente  

d’acqua di 12 mm), salvo diversa prescrizione. Sarà ammesso l’uso di disarmanti; questi però non dovranno  

macchiare o danneggiare le superfici del conglomerato. La relativa applicazione sarà effettuata così come  

specificato al precedente punto 21.2.5.   

I  giunti  nelle  casseforme  saranno  eseguiti  in  modo  da  evitare  sbrodolamenti,  non  soltanto  tra  i  singoli  

elementi che costituiscono i pannelli, ma anche attraverso le giunzioni verticali ed orizzontali dei pannelli  

stessi. Nei casseri dei pilastri si lascerà uno sportello al piede per consentire la pulizia alla base che assicuri  

un’efficace ripresa e continuità del getto.   

Quando la portata delle membrature principali oltrepassasse i 6 m verranno disposti opportuni apparecchi 

di  disarmo. Dovrà curarsi, in ogni caso, che i cedimenti elastici, in ogni punto della struttura, avvengano con  

simultaneità.   

2.19 OPERE DA CARPENTIERE   

Tutti  i  legnami  da  impiegarsi  in  opere  permanenti  da  carpentiere  (grosse  armature,  impalcati,  ecc.)  

dovranno  essere  lavorati  con  la  massima  cura  e  precisione  ed  in  conformità  alle  prescrizioni  date  

dalla  Direzione Lavori.   
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Le  giunzioni  dei  legnami  dovranno  avere  la  forma  e le  dimensioni  indicate  ed  essere  nette  e  precise  

in  modo da ottenere un perfetto combaciamento dei pezzi che dovranno essere uniti. Non sarà tollerato 

alcun  taglio in falso, né zeppe o cunei, né alcun altro mezzo di guarnitura o ripieno.   

Le diverse parti componenti un’opera in legname dovranno essere fra loro collegate solidamente mediante  

caviglie, chiodi, squadre, staffe, fasciature o altro, in conformità alle prescrizioni che saranno date; nelle  facce 

di giunzione, qualora non diversamente disposto, verranno interposte delle lamine di piombo dello  spessore  

di  1  mm.  Dovendosi  impiegare  chiodi  per  il  collegamento  dei  legnami,  sarà  vietato  farne  l’applicazione 

senza averne apparecchiato prima il conveniente foro.   

I  legnami  prima  della  loro  posa  in  opera  e  prima  della  spalmatura  di  catrame  o  di  carbolineo,  secondo  

quanto verrà disposto, e prima della coloritura, dovranno essere congiunti in prova nei cantieri, per essere  

esaminati ed accettati provvisoriamente.   

Tutte le parti dei legnami destinate ad essere incassate nelle murature dovranno, prima della posa in opera,  

essere  convenientemente  sottoposte  a  trattamenti  di  protezione;  in  opera  saranno  tenute,  almeno  

lateralmente e posteriormente, isolate dalle murature in modo da permetterne l’aerazione.   

2.20 OPERE, STRUTTURE E MANUFATTI IN ACCIAIO O ALTRI METALLI   

2.20.1 GENERALITÀ   

2.20.1.1 Accettazione dei materiali   

Tutti i materiali in acciaio o in metallo in genere, destinati all’esecuzione di opere e manufatti, dovranno  

rispondere  alle  norme  del  presente  Capitolato,  alle  prescrizioni  di  Elenco  od  alle  disposizioni  che  più  

in  particolare potrà impartire la Direzione Lavori.   

L’Appaltatore  sarà  tenuto  a  dare  tempestivo  avviso  dell’arrivo  in  officina  dei  materiali  approvvigionati  

di  modo che, prima che ne venga iniziata la lavorazione, la stessa Direzione possa disporre il prelievo dei  

campioni da sottoporre alle prescritte prove di qualità ed a “test” di resistenza.   

2.20.1.2 Modalità di lavorazione   

Avvenuta la provvisoria accettazione dei materiali, potrà venirne iniziata la lavorazione; dovrà comunque  

esserne comunicata la data di inizio affinché la Direzione possa disporre i controlli che riterrà necessari od  

opportuni.   

Tutti i metalli dovranno essere lavorati con regolarità di forme e di dimensioni e nei limiti delle tolleranze  

consentite. Il raddrizzamento e lo spianamento, quando necessari, dovranno essere fatti possibilmente con  

dispositivi  agenti  per  pressione;  riscaldamenti  locali,  se  ammessi,  non  dovranno  creare  eccessivi  

concentrazioni di tensioni residue. I tagli potranno essere eseguiti con la cesoia o anche ad ossigeno o a  laser  

purché  regolari;  i  tagli  irregolari,  in  special  modo  quelli  in  vista,  dovranno  essere  rifiniti  con  la  

smerigliatrice.  Le  superfici  di  laminati  diversi,  di  taglio  o  naturali,  destinate  a  trasmettere  per  mutuo  

contrasto  forze  di  compressione,  dovranno  essere  piallate,  fresate,  molate  o  limate  per  renderle  

perfettamente combacianti.   

I fori per chiodi e bulloni dovranno sempre essere eseguiti con trapano, tollerandosi l’impiego del punzone  

per fori di preparazione, in diametro minore di quello definitivo (per non meno di 3 mm), da allargare poi e  

rifinire mediante il trapano e l'alesatore. Per tali operazioni sarà vietato comunque l’uso della fiamma.   
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I  pezzi  destinati  ad  essere  chiodati  o  bullonati  in  opera  dovranno  essere  marcati  in  modo  da  poter  

riprodurre, nel montaggio definitivo, le posizioni d’officina all’atto dell’alesatura dei fori.   

2.20.1.3 Modalità esecutive delle unioni   

Le unioni dei vari elementi componenti le strutture o i manufatti dovranno essere realizzate conformemente  

alle prescrizioni di progetto, richiamandosi, per bulloni e chiodi, le disposizioni di cui al punto 11.3.4.6 delle  

norme tecniche e, per le saldature, il punto 11.3.4.5 delle stesse norme. In particolare:   

A. Unioni  chiodate.  Saranno  eseguite  fissando  nella  giusta  posizione  relativa,  mediante  bulloni  di 

montaggio  ed  eventuale  ausilio  di  morse,  gli  elementi  da  chiodare,  previamente  ripuliti.  I  

chiodi  dovranno  essere  riscaldati  con  fiamma  riduttrice  o  elettricamente  e  liberati  da  ogni  

impurità  (come  scorie, tracce di carbone) prima di essere introdotti nei fori; a fine ribaditura 

dovranno ancora essere di  color rosso scuro.   

B. Unione con bulloni normali e ad attrito. Saranno eseguite mediante bullonatura, previa perfetta 

pulizia  delle  superfici  di  combaciamento  mediante  sgrassaggio,  fiammatura  o  sabbiatura  a  

metallo  bianco,  secondo  i  casi.  Nelle  unioni  si  dovrà  sempre  far  uso  di  rosette.  Nelle  unioni  

con  bulloni  normali,  in  presenza  di  vibrazioni  o  di  inversioni  di  sforzo,  si  dovranno  impiegare  

controdadi  oppure  rosette  elastiche. Per il serraggio dei bulloni si dovranno usare chiavi 

dinamometriche a mano, con o senza  meccanismo limitatore  della coppia  applicata; tutte 

comunque dovranno  essere tali da garantire una  precisione non minore del 5%.   

C. Unioni  saldate.  Potranno  essere  eseguite  mediante  procedimenti  di  saldatura  manuale  ad  arco  

con  elettrodi  rivestiti  o  con  procedimenti  automatici  ad  arco  sommerso  o  sotto  gas  protettivo  

o  con  altri  procedimenti previamente approvati dalla Direzione Lavori. In ogni caso i procedimenti 

dovranno essere  tali da permettere di ottenere dei giunti di buon aspetto esteriore, praticamente 

esenti da difetti fisici  nella zona fusa ed aventi almeno resistenza a trazione, su provette ricavate 

trasversalmente al giunto,  non minore di quella del metallo base. La preparazione dei lembi da 

saldare sarà effettuata mediante  macchina  utensile,  smerigliatrice  od  ossitaglio  automatico,  e  

dovrà  risultare  regolare  e  ben  liscia;  i  lembi, al momento della saldatura, dovranno essere esenti 

da incrostazioni, ruggine, scaglie,  grassi,  vernici, irregolarità locali ed umidità. Per le saldature degli 

elementi strutturali in acciaio dovranno altresì  essere rispettate le prescrizioni di cui al punto 

11.3.4.5 delle “Norme Tecniche”. Per l’entità ed il tipo dei  controlli si farà riferimento al Cap. 11 delle 

stesse. Sia in officina, che in cantiere, la saldatura dovrà  avvenire con uno dei procedimenti all’arco 

elettrico codificati secondo ISO 4063; potrà essere ammesso  l’uso di procedimenti diversi purché 

sostenuti da adeguata documentazione teorica e sperimentale. I  saldatori nei procedimenti 

semiautomatici dovranno essere qualificati secondo EN 287-1 da parte di un  Ente terzo. Gli operatori 

dei procedimenti automatici o robotizzati dovranno essere certificati secondo  EN  1418.  Tutti  i  

procedimenti  di  saldatura  dovranno  essere  qualificati  secondo  EN  2883.  Nella  esecuzione delle 

saldature dovranno inoltre essere eseguite le prescrizioni della UNI EN 1011, punti 1 e  2, per gli acciai 

ferritici e della parte 3 per quelli inossidabili. Per la preparazione dei lembi si applicherà  di  norma  

la  EN  29692.  Qualunque  sia  il  sistema  di  saldatura  impiegato,  a  lavorazione  ultimata  la  

superficie  delle  saldature  dovrà  risultare  sufficientemente  liscia  e  regolare  e  ben  raccordata  

con  materiale di base. Tutti i lavori di saldatura dovranno essere eseguiti al riparo da pioggia, neve 

o vento,  salvo l’uso di speciali precauzioni; saranno inoltre sospesi qualora la temperatura ambiente 

dovesse  scendere sotto –5 °C. Per le modalità di esecuzione dei controlli (distruttivi o non distruttivi) 

ed i livelli di  accettabilità si potrà fare riferimento alla EN 12062. Gli operatori che seguiranno i 

controlli dovranno  essere qualificati, secondo EN 473, almeno di secondo livello.   

http://11.3.4.6/
http://11.3.4.5/
http://11.3.4.5/
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2.20.1.4 Montaggio di prova   

Per  strutture  o  manufatti  particolarmente  complessi  ed  in  ogni  caso  se  disposto  dalla  Direzione  Lavori,  

dovrà essere eseguito il montaggio provvisorio in officina; tale montaggio potrà anche essere eseguito in più  

riprese,  purché  in  tali  montaggi  siano  controllati  tutti  i  collegamenti.  Del  montaggio  stesso  si  dovrà  

approfittare per eseguire le necessarie operazioni di marcatura.   

Nel caso di strutture complesse costruite in serie sarà sufficiente il montaggio di prova del solo campione,  

purché la foratura venga eseguita con maschere o con procedimenti equivalenti.   

L’Appaltatore  sarà  tenuto  a  notificare,  a  tempo  debito,  l’inizio  del  montaggio  provvisorio  in  officina  

di  manufatti e strutture, o relative parti, affinché la Direzione possa farvi presenziare, se lo ritiene opportuno, 

i  propri incaricati. I pezzi presentati all’accettazione provvisoria dovranno essere esenti da verniciatura, fatta  

eccezione per le superfici di contatto dei pezzi uniti definitivamente tra di loro. Quelli rifiutati saranno marcati  

con un segno apposito, chiaramente riconoscibile, dopo di che saranno subito allontanati.   

2.20.1.5 Pesatura dei manufatti   

Sarà eseguita in officina od in cantiere, secondo i casi e prima del collocamento in opera, verbalizzando i  

risultati in contraddittorio, fra Direzione Lavori ed Appaltatore.   

2.20.1.6 Controllo del tipo e della quantità delle opere – Verifica delle strutture murarie   

L’Appaltatore è obbligato a controllare il fabbisogno dei vari manufatti, rilevando in posto il tipo, la quantità 

e  le misure degli stessi. Dovrà altresì verificare l’esatta corrispondenza plano-altimetrica e dimensionale tra  

strutture metalliche e strutture murarie, ciò in special modo quando i lavori in metallo fossero stati appaltati  

in forma scorporata.   

Delle  discordanze  riscontrate  in  sede  di  controllo  dovrà  esserne  dato  tempestivo  avviso  alla  Direzione  

Lavori  per  i  necessari  provvedimenti  di  competenza;  in  difetto,  o  qualora  anche  dall’insufficienza  o  

dall’omissione  di  tali  controlli  dovessero  nascere  inconvenienti  di  qualunque  genere,  l’Appaltatore  sarà  

tenuto ad eliminarli a propria cura e spese, restando peraltro obbligato al risarcimento di eventuali danni.  

25.1.7 Collocamento e montaggio in opera – Oneri connessi   

L’Appaltatore dovrà far tracciare o eseguire direttamente, sotto la propria responsabilità, tutti gli incassi, i  

tagli, le incamerazioni, ecc. occorrenti per il collocamento in opera dei manufatti metallici; le incamerazioni 

e  i  fori  dovranno  essere  svasati  in  profondità  e,  prima  che  venga  eseguita  la  sigillatura,  dovranno  

essere  accuratamente ripuliti.   

Nel  collocamento  in  opera  dei  manufatti  le  zanche,  staffe  e  qualunque  altra  parte  destinata  ad  essere  

incamerata nelle strutture murarie, dovranno essere murate a cemento se cadenti entro murature o simili;  

mentre saranno fissate con piombo fuso o con malte epossidiche se cadenti entro pietre, marmi o simili. I  

manufatti per i  quali siano previsti movimenti  di scorrimento o di rotazione dovranno  poter compiere tali  

movimenti, a collocazione avvenuta, senza impedimenti o imperfezioni di sorta.   

Per  le  strutture  metalliche,  qualora  in  sede  di  progetto  non  fossero  prescritti  particolari  procedimenti  

di  montaggio,  l’Appaltatore  sarà  libero  di  scegliere  quello  più  opportuno,  previo  benestare  della  

Direzione  Lavori. Dovrà porre però la massima cura affinché le operazioni di trasporto, sollevamento e pre-

montaggio  non impongano alle strutture condizioni di lavoro più onerose di quelle risultanti a montaggio 

ultimato e tali  perciò  da  poter  determinare  deformazioni  permanenti,  demarcature,  autotensioni,  ecc.  

Occorrendo,  pertanto, le strutture dovranno essere opportunamente e provvisoriamente irrigidite.   
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Nel  collocamento  in  opera  dei  manufatti  e  nel  montaggio  delle  strutture  sono  compresi  tutti  gli  oneri  

connessi a tali operazioni, quali ad esempio ogni operazione di movimento e stoccaggio (carichi, trasporti,  

scarichi, ricarichi, sollevamenti, ecc.), ogni opera provvisionale, di protezione e mezzo d’opera occorrente,  

l’impiego di ogni tipo di mano d’opera (anche specializzata), ogni lavorazione di preparazione e di ripristino  

sulle opere e strutture murarie, le ferramenta accessorie e quant’altro possa occorrere per dare le opere  

perfettamente finite e rifinite.   

2.20.1.7 Verniciatura e zincatura   

Prima  dell’inoltro  in  cantiere  tutti  i  manufatti  metallici,  le  strutture  o  parti  di  esse,  se  non  diversamente  

disposto, dovranno ricevere una mano di vernice di fondo. L’operazione dovrà essere preceduta da una  

accurata preparazione delle superfici.   

Di norma, nelle strutture chiodate o bullonate, dovranno essere verniciate con una ripresa di pittura di fondo  

non soltanto le superfici esterne, ma anche tutte le superfici a contatto (ivi comprese le facce dei giunti da  

effettuare in opera) e le superfici interne dei cassoni; saranno esclusi solo i giunti ad attrito, che dovranno  

essere  accuratamente  protetti  non  appena  completato  il  serraggio  definitivo,  verniciando  a  saturazione  

i  bordi dei pezzi a contatto, le rosette, le teste ed i dati dei bulloni, in modo da impedire qualsiasi infiltrazione  

all’interno del giunto.   

A  piè  d’opera,  e  prima  ancora  di  iniziare  il  montaggio,  si  dovranno  ripristinare  tutte  le  verniciature  

eventualmente danneggiate dalle operazioni di trasporto; infine, qualora la posizione di alcuni pezzi desse  

luogo,  a  montaggio  ultimato,  al  determinarsi  di  fessure  o  spazi  di  difficile  accesso  per  le  operazioni  

di  verniciatura  e  manutenzione,  tali  fessure  o  spazi  dovranno  essere,  prima  dell’applicazione  delle  

mani  di  finitura, accuratamente chiusi con materiali sigillanti.   

La  zincatura,  se  prescritta,  verrà  effettuata  sui  materiali  già  lavorati,  mediante  immersione  in  zinco  

fuso  conformemente alle prescrizioni della UNI EN ISO 1461; altro tipo di zincatura potrà essere ammesso 

solo  in casi particolari e solo su precisa autorizzazione della Direzione dei lavori.   
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3 PARTE III^ - NORME GENERALI DI ESECUZIONE  

3.1 AZIONI E CARICHI SULLE OPERE E COSTRUZIONI IN GENERE   

3.1.1 GENERALITÀ   

Il calcolo di progetto o di verifica strutturale delle opere dovrà essere condotto tenendo conto di tutte le 

azioni che potranno agire sulle stesse. I criteri generali di verifica dovranno comunque  rispettare le 

disposizioni  di  cui  al  D.M. 17 gennaio  2018  e  s.m.i. che approva le nuove  “Norme  Tecniche  per  le  

Costruzioni”. In particolare, per le azioni, dovrà farsi riferimento ai Capitoli 3, 4 e 6 di tali norme.   

3.1.1.1 Carichi permanenti   

I carichi permanenti agenti sulle opere e costruzioni in genere saranno determinati con analisi dettagliata  dei 

materiali componenti le strutture e le sovrastrutture (con specifica degli spessori e delle masse per unità  di 

volume) e dei sovraccarichi permanenti (effettivi, presuntivi o da ripartizione). Nel caso delle tubazioni, la  

massa per unità  di  volume dei materiali costituenti il rinterro dovrà essere assunta  non inferiore a 2000  

kg/m3.   

3.1.1.2 Sovraccarichi accidentali   

Dovranno essere conformi, per le più  comuni  strutture,  ai  valori  riportati  nella  Tabella A1 (comprensivi 

degli effetti  dinamici).  I parapetti saranno calcolati in base ad una  spinta orizzontale sul corrimano non  

inferiore a 1,50 kN, con maggiorazioni fino a  2,50  kN  in  casi  particolari.  Le  tubazioni  destinate ad essere 

posate sotto  pavimentazione  stradale  dovranno  essere  calcolate  per  sopportare  dei  sovraccarichi  fissi  

e/o  mobili  da  valutarsi in rapporto alla tipologia di traffico presunto.   
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3.2 STRUTTURE, OPERE E IMPIANTI IN GENERALE - MODALITÀ Dl STUDIO,  
PROGETTAZIONE ED  ESECUZIONE   

3.2.1 GENERALITÀ   

All’atto  della  consegna  dei  lavori  l’Appaltatore  dovrà  prendere  visione  del  progetto  delle  opere  e  delle  

strutture in particolare, nonché degli eventuali esecutivi di dettaglio e dovrà esaminare e valutare in tutti gli  

aspetti, i metodi ed i procedimenti costruttivi prescritti in progetto. Quanto ai metodi ed ai procedimenti non  

prescritti la scelta spetterà all’Appaltatore, salvo l’approvazione della Direzione Lavori, che deciderà in via  

definitiva dopo aver esaminato la proposta e la documentazione presentategli.   

L’Appaltatore  sarà  tenuto  a  verificare  la  stabilità,  l’efficienza  e  il  dimensionamento  (anche  sotto  il  

profilo  idraulico)  di  tutte  le  opere  e  strutture,  dei  procedimenti  provvisionali,  degli  scavi  liberi  ed  

armati,  delle  strutture di sostegno rigide e flessibili, dei rilevati ed argini, degli effetti di falda, ecc., e ciò 

anche nei riguardi  dei  manufatti  esistenti  in  prossimità  dell’opera  in  costruzione.  In  ogni  caso,  qualsiasi  

variante  proposta  dall’Appaltatore stesso alle caratteristiche costruttive ed ai metodi esecutivi, che 

rientrano nell’ambito della  discrezionalità della Direzione Lavori ai sensi  del  Regolamento, dovrà essere  

giustificata e documentata  tecnicamente mediante uno specifico studio.   

Ai sensi e per gli effetti dell’art. 2 della Legge 5 novembre 1971, n. 1086, tutti gli elaborati di progetto, come  

pure le successive modifiche, dovranno essere firmati da un Ingegnere o Architetto, o Geometra o Perito  

edile,  con  iscrizione  nel  relativo  albo  professionale,  nei  limiti  delle  rispettive  competenze.  Detti  

elaborati  dovranno essere firmati anche dall’Appaltatore.   

3.2.1.1 Produzione degli elaborati – Direzione tecnica   

Il progetto esecutivo delle strutture (e relativi calcoli di stabilità), se ordinato o per la parte ordinata, dovrà  

essere prodotto nei termini di tempo prescritti dalla Direzione Lavori. In caso di esecutivi e calcoli integrativi,  

disposti nel corso dei lavori, nei termini di tempo stabiliti dall’ordine di servizio con il quale detti esecutivi  

saranno eventualmente disposti. In difetto e senza giustificato motivo validamente riconosciuto  

dall’Amministrazione, l’Appaltatore sarà passibile di una penale pari all’1/1000 per ogni giorno di ritardo. 

L’esecuzione delle opere strutturali dovrà avere luogo sotto la direzione di un tecnico abilitato e sempre nei 

limiti di competenza, espressamente incaricato dall’Appaltatore. Il nominativo di  tale  tecnico  e  il  relativo  

indirizzo  dovranno  essere  preventivamente  comunicati  all’Amministrazione  appaltante.   

3.2.1.2 Responsabilità dell’Appaltatore   

L’esame  o  verifica  da  parte  della  Direzione  dei  calcoli  e  degli  esecutivi  presentati  non  esonera  in  

alcun  modo l’Appaltatore dalle responsabilità ad esso derivanti per legge e per precisa pattuizione di 

contratto,  restando espressamente stabilito che malgrado i controlli  di  ogni  genere  eseguiti dalla Direzione  

Lavori,  l’Appaltatore  rimarrà  unico  e  completo  responsabile  delle  opere  eseguite.  Pertanto  lo  stesso  

dovrà  rispondere  degli  inconvenienti  che  dovessero  verificarsi  di  qualunque  natura  ed  entità  essi  

potessero  risultare e qualunque conseguenza o danno dovessero apportare.   

Qualora  il  progetto  esecutivo  con  relativi  calcoli  fosse  già  stato  redatto  a  cura  dell’Amministrazione  

l’Appaltatore  dovrà  sottoporlo  all’esame  verifica  e  firma  di  un  tecnico  di  propria  fiducia  espressamente  

incaricato che a tutti gli effetti assumerà la figura del progettista. Del pari il  progetto  sarà  controfirmato  

dall’Appaltatore,  assumendo  tale  firma  il  significato  di  accettazione  degli  esecutivi e calcoli presi in 

esame nonché di assunzione delle responsabilità di cui al precedente capoverso  o del presente punto.   
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3.2.1.3 Denuncia dei lavori   

Le opere di che trattasi, fatta eccezione per le strutture in muratura (salvo il caso previsto dall’art. 17 della  

Legge  2  febbraio  1974,  n.  64),  dovranno  essere  denunciate  dall’Appaltatore  all’Ufficio  del  Genio  Civile  

competente per territorio, prima del loro inizio, ai sensi dell’art. 4 della Legge 5 novembre 1971, n. 1086.  

Nella denuncia dovranno essere indicati nominativo dell’Amministrazione appaltante e relativo Direttore dei  

Lavori; nominativo e recapito del progettista delle strutture, del direttore delle stesse nonché dello stesso  

Appaltatore. Alla denuncia dovranno essere allegati:   

A. Il progetto dell’opera, in duplice copia, firmato., dal quale risultino in modo  chiaro ed esauriente le 

calcolazioni eseguite, l’ubicazione, il tipo, le dimensioni delle strutture e quanto  altro  occorrerà per  

definire l’opera sia  nei riguardi dell’esecuzione, sia  nei riguardi della conoscenza  delle condizioni di 

sollecitazione.   

B. Una relazione illustrativa, in duplice copia, dalla quale risultino le caratteristiche, le qualità e le 

dosature  dei materiali che verranno impiegati nella costruzione.   

L’Ufficio del Genio Civile restituirà all’Appaltatore, all’atto stesso della presentazione, una copia del progetto  

e  della  relazione  con  l’attestazione  dell’avvenuto  deposito;  avuti  tali  documenti  l’Appaltatore  dovrà  

depositarli, in originale o in copia autentica, presso l’ufficio istituito in cantiere dalla Direzione Lavori. Anche  

le  varianti  che  nel  corso  dei  lavori  si  dovessero  introdurre  nelle  opere  previste  nel  progetto  originario,  

dovranno essere denunciate con la stessa procedura fin qui descritta.   

3.2.1.4 Casi di denuncia non dovuta   

L’Appaltatore non sarà tenuto ad applicare le disposizioni di cui al precedente punto per le opere costruite 

per conto dello Stato, delle Regioni, delle Province e  dei Comuni aventi un Ufficio Tecnico con a capo un 

ingegnere.   

3.2.1.5 Documenti in cantiere – Giornale dei lavori   

Nel  cantiere,  dal  giorno  di  inizio  delle  opere  in  cemento  armato,  fino  a  quello  di  ultimazione,  dovranno  

essere conservati gli atti della denuncia al genio civile. nonché un apposito  Giornale dei lavori; il Direttore 

delle  opere  sarà  anche  tenuto  a  visitare  periodicamente,  e  in  particolare  nelle  fasi  più  importanti  

dell’esecuzione,  detto  giornale,  annotando  le  date  delle  forniture  ed  i  tipi  di  cemento,  la  composizione 

dei conglomerati, il tipo e le partite di  acciaio, la data dei getti e dei disarmi, le prove sui  materiali, le prove 

di carico ed ogni altra operazione degna di nota.   

3.2.1.6 Relazione a struttura ultimata   

A strutture ultimate, il Direttore delle opere,  entro il termine di 60 giorni, depositerà al Genio Civile una 

Relazione, in duplice copia, sull’andamento dei  compiti. esponendo:   

a) I certificati delle opere sui materiali impiegati emessi da laboratori ufficiali.   

b) Per le opere in precompresso, ogni indicazione inerente alla tesatura dei cavi e ai sistemi di messa in  

coazione.   

c) Per gli elementi strutturali prefabbricati prodotti in serie, copia dei “certificati di origine” rilasciati dal o dai  

produttori.   

d) L’esito delle eventuali prove di carico, allegando le copie dei relativi verbali, firmate per copia conforme.   
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A deposito avvenuto,  una  copia della relazione con relativa  attestazione sarà restituita al Direttore delle  

opere che provvederà a consegnarla al collaudatore delle strutture, unitamente agli atti di progetto. Copia di  

detta relazione sarà altresì depositata presso l’Ufficio di Direzione.   

3.2.1.7 Collaudo statico   

Tutte  le  opere  in  conglomerato  cementizio  armato  o  a  struttura  metallica  dovranno  essere  sottoposte  

a  collaudo  statico.  Il  collaudo  dovrà  essere  eseguito  da  un  ingegnere  o  da  un  architetto  che  non  sia  

intervenuto  in  alcun  modo  nella  progettazione,  direzione  ed  esecuzione  delle  opere.  La  nomina  del  

collaudatore spetterà all’Amministrazione, la quale preciserà altresì i termini entro i quali dovranno essere  

completate le operazioni di collaudo.   

L’Appaltatore  sarà  tenuto  a  richiedere  il  nominativo del collaudatore e a comunicarlo al Genio Civile entro 

60 giorni dall’ultimazione dei lavori (fatto  salvo  il  caso  di  collaudatore  statico  in  corso  d’opera).  Per  il  

resto  si  richiamano  l’art.  7  della  legge  5  novembre 1971, n. 1086, ed il Capitolo 8 delle “Norme Tecniche”.   
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4 NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DEI LAVORI 

Per tutte le opere dell'appalto le varie quantità di lavoro saranno determinate con misure geometriche, 

escluso ogni altro metodo. Particolarmente viene stabilito quanto appresso: 

4.1 SCAVI IN GENERE 

Per gli scavi in genere l'Appaltatore devesi ritenere compensato per tutti gli oneri che esso dovrà incontrare 

per: 

- il taglio di piante, estirpazione di ceppaie, radici, ecc.; 

- il taglio e lo scavo con qualsiasi mezzo delle materie sia asciutte, che bagnate, di qualsiasi consistenza ed 

anche in presenza d'acqua; 

- i paleggi, innalzamento, carico, trasporto e scarico a rinterro a qualsiasi distanza, sistemazione delle materie 

di rifiuto, deposito provvisorio e successiva ripresa; 

- la regolazione delle scarpate o pareti, per lo spianamento del fondo, per la formazione di gradoni, per il 

successivo rinterro delle murature, attorno e sopra le condotte di acqua od altre condotte in genere, e sopra 

le fognature o drenaggi secondo le sagome definitive di progetto; 

- per ogni altra spesa necessaria per l'esecuzione completa degli scavi. 

La misurazione degli scavi verrà effettuata nei seguenti modi: 

a) Il volume degli scavi di sbancamento verrà determinato col metodo delle sezioni ragguagliate, in base 

ai rilevamenti eseguiti in contraddittorio con l'Appaltatore all'atto della consegna, ed all'atto della 

misurazione. 

b) Gli scavi di fondazione saranno computati per un volume uguale a quello risultante dal prodotto della 

base di fondazione per la sua profondità sotto il piano degli scavi di sbancamento, ovvero del terreno 

naturale, quando detto scavo di sbancamento non viene effettuato. Al volume così calcolato si applicheranno 

i vari prezzi fissati nell'elenco per tali scavi; vale a dire che essi saranno valutati sempre come eseguiti a pareti 

verticali, ritenendosi già compreso e compensato col prezzo unitario di elenco ogni maggiore scavo. Tuttavia 

per gli scavi di fondazione da eseguire con impiego di casseri, paratie o simili strutture, sarà incluso nel 

volume di scavo per fondazione anche lo spazio occupato dalle strutture stesse. I prezzi di elenco, relativi agli 

scavi di fondazione, sono applicabili unicamente e rispettivamente ai volumi di scavo compresi fra i piani 

orizzontali consecutivi, stabiliti per diverse profondità, nello stesso elenco dei prezzi. Pertanto la valutazione 

dello scavo risulterà definita, per ciascuna zona, dal volume ricadente nella zona stessa e dall'applicazione ad 

esso del relativo prezzo di elenco. 

c) Scavi subacquei - I sovrapprezzi per scavi subacquei in aggiunta al prezzo degli scavi di fondazione 

pagati a mc con le norme e modalità prescritte nel presente articolo, lett. b), e per zone successive a partire 

dal piano orizzontale a quota m 0,20 sotto il livello normale delle acque nei cavi, procedendo verso il basso. 

I prezzi di elenco sono applicabili anche per questi scavi unicamente e rispettivamente ai volumi di escavo 

ricadenti in ciascuna zona compresa fra il piano superiore e il piano immediatamente inferiore che delimitano 

la zona stessa, come è indicato nell'elenco prezzi. Pertanto la valutazione dello scavo eseguito entro ciascuna 

zona risulterà definita dal volume ricadente nella zona stessa e dalla applicazione del corrispondente prezzo 
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di elenco. Nel caso che l'Amministrazione si avvalga della facoltà di eseguire in economia gli esaurimenti e 

prosciugamenti dei cavi, pagando a parte questo lavoro, l'escavo entro i cavi così prosciugati verrà pagato 

come gli scavi di fondazione all'asciutto od in presenza di acqua, indicati alla lettera b), applicando i prezzi 

relativi a questi scavi per ciascuna zona, a partire quindi, in questo caso, dal piano di sbancamento. 

4.2 RILEVATI O REINTERRI 

Tutti gli oneri, obblighi e spese per la formazione dei rilevati e rinterri s'intendono compresi nei prezzi stabiliti 

in elenco per gli scavi e quindi all'Appaltatore non spetterà alcun compenso oltre l'applicazione di detti prezzi. 

4.3 DEMOLIZIONI DI MURATURA 

I prezzi fissati in tariffa per la demolizione delle murature si applicheranno al volume effettivo delle murature 

da demolire. Nel caso di demolizioni che interessano interi fabbricati potranno essere anche fissati a mc 

vuoto per pieno. Tali prezzi comprendono i compensi per gli oneri ed obblighi per la scelta, l'accatastamento 

ed il trasporto a rifiuto dei materiali. I materiali utilizzabili che, ai sensi del suddetto articolo, dovessero venire 

reimpiegati dall'Appaltatore, a semplice richiesta della Direzione dei lavori, verranno addebitati 

all'Appaltatore stesso, considerandoli come nuovi, in sostituzione dei materiali che egli avrebbe dovuto 

provvedere e cioè allo stesso prezzo fissato per questi nell'elenco, ovvero, mancando esso, al prezzo 

commerciale dedotto in ambedue i casi il ribasso d'asta. L'importo complessivo dei materiali così valutati 

verrà detratto perciò dall'importo netto dei lavori. 

4.4 CALCESTRUZZI E SMALTI 

I calcestruzzi per fondazioni, murature, volte, ecc. e gli smalti costruiti di getto in opera, saranno in genere 

pagati a mc e misurati in opera in base alle dimensioni prescritte, esclusa quindi ogni eccedenza, ancorchè 

inevitabile, dipendente dalla forma degli scavi aperti e dal modo di esecuzione dei lavori. 

4.5 CONGLOMERATO CEMENTIZIO ARMATO 

Il conglomerato per opere in cemento armato di qualsiasi natura e spessore sarà valutato per il suo volume 

effettivo, senza determinazione del volume del ferro che verrà pagato a parte. Quando trattasi di elemento 

a carattere ornamentale gettati fuori opera (pietra artificiale), la misurazione verrà effettuata in ragione del 

minimo parallelepipedo retto a base rettangolare circoscrivibile a ciascun pezzo, e nel relativo prezzo si deve 

intendere compreso, oltre che il costo dell'armatura metallica, la posa in opera, semprechè non sia pagata a 

parte. Nei prezzi di elenco dei conglomerati armati sono anche compresi e compensati gli stampi di ogni 

forma, i casseri, casseforme e cassette per il contenimento del conglomerato, le armature di sostegno in 

legname di ogni sorta, grandi o piccole, i palchi provvisori di servizio, l'innalzamento dei materiali, qualunque 

sia l'altezza alla quale l'opera in cemento armato dovrà essere costruita, nonchè la rimozione delle armature 

stesse ad opera ultimata, il getto e sua pistonatura. 

4.6 PAVIMENTI 

I pavimenti, di qualunque genere, saranno valutati per la superficie vista tra le pareti intonacate 

dell'ambiente. Nella misura non sarà perciò compresa l'incassatura dei pavimenti nell'intonaco. I prezzi di 

elenco per ciascun genere di pavimento comprendono l'onere per la fornitura dei materiali e per ogni 
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lavorazione intesa a dare i pavimenti stessi completi e rifiniti, escluso il sottofondo che verrà invece pagato 

a parte, per il suo volume effettivo in opera, in base al corrispondente prezzo di elenco. 

In ciascuno dei prezzi concernenti i pavimenti, anche nel caso di sola posa in opera, si intendono compresi gli 

oneri, le opere di ripristino e di raccordo con gli intonaci, qualunque possa essere l'entità delle opere stesse. 

4.7 LAVORI IN METALLO 

Tutti i lavori in metallo saranno in generale valutati a peso ed i relativi prezzi verranno applicati al peso 

effettivo dei metalli stessi a lavorazione completamente ultimata e determinato prima della loro posa in 

opera, con posatura fatta in contraddittorio ed a spese dell'Appaltatore, escluse bene inteso dal peso le 

verniciature e coloriture. 

Nei prezzi dei lavori in metallo è compreso ogni e qualunque compenso per forniture accessorie, per 

lavorazioni, montatura e posizione in opera. 

Sono pure compresi e compensati: 

- la esecuzione dei necessari fori ed incastri nelle murature e pietre da taglio, le impiombature e 

suggellature, le malte ed il cemento, nonchè la fornitura del piombo per le impiombature; 

- la coloritura con minio ed olio cotto, il tiro ed il trasporto in alto, ovvero la discesa in basso e tutto 

quanto è necessario per dare i lavori compiuti in opera a qualsiasi altezza. 

In particolare i prezzi delle travi in ferro a doppio T o con qualsiasi altro profilo, per solai, piattabande, 

sostegni, collegamenti, ecc., valgono anche in caso di eccezionale lunghezza grandezza o sezione delle stesse, 

e di tipi per cui occorre un'apposita fabbricazione. 

Essi compensano, oltre il tiro ed il trasporto in alto, ovvero la discesa in basso, tutte le forature, tagli, 

lavorazioni, ecc., occorrenti per collegare le teste di tutte le travi dei solai con tondini, tiranti, cordoli in 

cemento armato, ovvero per applicare chiavi, coprichiavi, chiavarde, staffe, avvolgimenti, bulloni, chiodature, 

ecc., tutte le opere per assicurare le travi ai muri di appoggio, ovvero per collegare due o tre travi tra di loro, 

ecc., e qualsiasi altro lavoro prescritto dalla Direzione dei lavori per la perfetta riuscita dei solai e per fare 

esercitare alle travi la funzione di collegamento dei muri sui quali poggiano. 

Nel prezzo del ferro per armature di opere in cemento armato, oltre alla lavorazione ed ogni sfrido, è 

compreso l'onere per la legatura dei singoli elementi con filo di ferro, la fornitura del filo di ferro, e la posa in 

opera dell'armatura stessa. 

4.8 TUBAZIONI IN GENERE 

La valutazione delle tubazioni di qualsiasi genere, sia in opera che in semplice somministrazione, sarà fatta a 

metro lineare misurato lungo l'asse della tubazione, senza cioè tener conto delle compenetrazioni. La 

lunghezza sarà quindi quella effettiva misurata dall’esterno delle camerette d’ispezione o manufatti.  

Per la ghisa i pezzi speciali saranno computati a cadauno. 

Per il polietilene i pezzi speciali: manicotti, curve e flange sono ricompresi all’interno della voce a metro. 

Nel caso di sola posa in opera di tubi di qualsiasi genere, valgono le norme di cui sopra specificate per ogni 

tipo di tubo, ad eccezione di quelle relative alla fornitura dei tubi stessi. 
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4.9 MANO D'OPERA 

Gli operai per i lavori in economia dovranno essere idonei al lavoro per il quale sono richiesti e dovranno 

essere provvisti dei necessari attrezzi. 

L'Appaltatore è obbligato, senza compenso alcuno, a sostituire tutti quegli operai che non riescano di 

gradimento alla Direzione dei lavori. 

Circa le prestazioni di mano d'opera saranno osservate le disposizioni e convenzioni stabilite dalle leggi e dai 

contratti collettivi di lavoro, stipulati e convalidati a norma delle leggi sulla disciplina giuridica dei rapporti 

collettivi. 

4.10 NOLEGGI 

Le macchine e gli attrezzi dati a noleggio debbono essere in perfetto stato di servibilità e provvisti di tutti gli 

accessori necessari per il loro regolare funzionamento. 

Sono a carico esclusivo dell'Appaltatore la manutenzione degli attrezzi e delle macchine. 

Il prezzo comprende gli oneri relativi alla mano d'opera, al combustibile, ai lubrificanti, ai materiali di 

consumo, all'energia elettrica e a tutto quanto occorre per il funzionamento delle macchine. 

Con i prezzi di noleggio delle motopompe, oltre la pompa sono compensati il motore, o la motrice, il 

gassogeno e la caldaia, la linea pel trasporto dell'energia elettrica ed, ove occorre, anche il trasformatore. 

I prezzi di noleggio di meccanismi in genere, si intendono corrisposti per tutto il tempo durante il quale i 

meccanismi rimangono a pie' d'opera a disposizione dell'Amministrazione, e cioè anche per le ore in cui i 

meccanismi stessi non funzionano, applicandosi il prezzo stabilito per meccanismi in funzione soltanto alle 

ore in cui essi sono in attività di lavoro; quello relativo a meccanismi in riposo in ogni altra condizione di cose, 

anche per tutto il tempo impiegato per riscaldare la caldaia e per portare a regime i meccanismi. 

Nel prezzo del noleggio sono compresi e compensati gli oneri e tutte le spese pel trasporto a pie' d'opera, 

montaggio, smontaggio ed allontanamento dei detti meccanismi. 

Per il noleggio dei carri e degli autocarri il prezzo verrà corrisposto soltanto per le ore di effettivo lavoro, 

rimanendo escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perditempo. 

4.11 TRASPORTI 

Con i prezzi dei trasporti s'intende compensata anche la spesa per i materiali di consumo, la mano d'opera 

del conducente, e ogni altra spesa occorrente. 

I mezzi di trasporto per i lavori in economia debbono essere forniti in pieno stato di efficienza e corrispondere 

alle prescritte caratteristiche. 

La valutazione delle materie da trasportare è fatta, a seconda dei casi, a volume od a peso, con riferimento 

alla distanza. 


